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Renaud di Villiers, colonnello in ritiro 

Godard, ex notajo 

Gastone di Villiers 

Enrico Godard 

Delaunay 

Girard 

ànbigny 

Nerval 

Un servo 

Estella, moglie di Godard, in seconde nozze 
Marianna Pimet, vecchia governante. 


L’azione succede a Parigi. Epoca: 1853L 
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Un salotto in casa di Godard. 

SCENA PRIMA. 

1 . vJ ' «v 

MARIANNA SOld. 

Mar. ( all'alzarsi della tela è addormentata sul 
suo lavoro. Una lucerna arde al suo fianco. 
Suonano sei ore al penduto. Svegliandosi) Eh ?.. 
chi rni chiama?... Parmi che abbiano suonalo (fa 
ad aprire la porta del fondo) No ! D’altra parte, 
Tognino è in anticamera... Tò! si fa giorno... è 
giorno chiaro anzi! Spegniamo la lucerna ( siede 
- vicino al camino.) Come , sei ore e la padrona 
non è ancora tornata dal festino? Ma bene, be- 
nissimo , si va a ballare mentre il marito è in 
viaggio! E dire che il padrone tollera simili cose! 
Ab! quando viveva la buon’anima della mia pa- 
drona, nell'epoca in cui il signor Godard faceva 
il notaro a Perona, era tutt’altra cosa... Non c’era 
pericolo che la signora potesse fare un passo se 
non era in sua compagnia. Allora si andava a 
, festino una sola volta all’ anno -, in casa del si- 
gnor Maire, il giorno onomastico del re, oppure 
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6 UNA LEGGEREZZA DI DONNA, 

quando si prendeva Costantina... É ben vero che 
quésto non tolse alla padrona... (si alza) Ma il 
signor Godard non 1” ha mai saputo , grazie al 
ciclo! E poi, se la mfà pòvera signora ha peccato, 
si fu perchè il diavolo l'ha voluto; laddove la no-, 
vizza, a cui si lascia piena libertà... Ah! signor 
Godard, signor Godard, ho gran paura che cam- 
biando sistema , abbiate fatto cambiar forma al 
vostro cappello !( origliando ) Ah! adesso poi hanno 
suonato davvero; è la padrona... finalmente! Con 
un giovinone! * : ‘ ,ì f ' ,,i 
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». '- 1 '! .•» h* l! 'Vi. l IKì'i iiSk*#: f V‘iT ,6 t.ìMjpr !.. i 

•ii’rì •• .. . : ;* ’i\ • ■: : orti’iiV'ft .or ♦ *;t. 

, MARIANNA , ESTELLA 6 GASTONE. 

! J ‘ItrO." O rtO. kUr /O i ì ai 

Est. (in abito da ballo , entra a braccio di -Ga- 
stone) Vi ringrazio infinitamente della vostra 
compagnia signore y poiché*' senza di, voi avrei 
dovuto ritornare a casa sola. '' * ' - v/iv. 

Mar. Sola! E perchè non è ella ritornata còlla si- 
gnora di Varcnnes, come si era proposto di fare ? 

Est. Signora Pimety voi v* immischiate sempré in 
cose che non vi toccano; ma siccdhie, per caso, 
non sono di troppo cattivo umore questa matti- 
na, consento a darvi qualche spiegazione, (a (ia- 
sione) Permettete* signore*? Dovete dunque sa- 
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, pere, signora Piraet, che a undici ore meno dieci 
minuti la signora di Varcnnes fu cólta d'improv- 
visa indisposizione, ed è stata obbligata a lasciare 
la festa. Io aveva dato venti promesse di walzer 
e polke, e non aveva ancora lacerato se non la 
„ metà de' miei svolazzi. Ora, siccome io non lascio 
mai il ballo se non che allorquando il mio ve- 
stito minaccia di lasciar me, vi sono restata fino 
alla fine, ed ho poi accettato il braccio del si- 
gnor Gastone di Villiers ,, amico e parente della 
signora di Varennes, mio vicino e ballerino per- 
fetto. Adesso, signora Pimct, mi permetterete di 
rinnovare al signor di Villiers i miei sentiti rin- 
graziamenti per la sua premura e la sua cor- 
tesia. 

Gas. Ah ! signora, ringraziamenti per una fortuna 
che tutti mi avranno invidiato !... D' altra 
parte, se vi ha qualcuno che mi deve ringra- 
z : arc non siete certo voi, ma bensi quelle signore 
che, mercè mia, hanno potuto prendere una più 
lunga lezione d’ eleganza ; quei signori che eb- 
bero campo di vedervi ed ammirarvi più lunga- 
mente. ( stringendo una mano sul cuore) lo, si- 
„ gnora sono pagato ad usura ! 

Est. (ridendo) Allora, signore, a totale pareggio di 
conti , non ho più che da augurarvi una buona 
Dotte, o piuttosto una buona giornata. , 

Gas. Affinchè il vostro augurio si avveri , signora, 
basta ch’io mi ricordi. ( s' inchina ed esce) 

Mar. (fra i denti) Gnian, gnian, gnian!... 
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Mar. Dico, dico... 
Est, Basta. 


!fcir.oqc[6 oJnaiinoiniQ .'tnVi. 
! 3'iiL ojdìo* diD 


uasia. 

Jfirr. Cota«;-tól. 0,n ’ u P. . c ? 9 0,W "P 8d » ,B ‘ n 

ono? . 01 «•» '*V l ?™ 

' wÀlfe. 

p ‘ i- P girli ojJel oi 13176 d/Io ; onmq 

£2* '' ne pf "M?u/°J5W o..i[sj a odi 

Est (nate ricino al 
Hlamo; , far che?... 

Ji ' " /Lì?i 8 w iwwra ‘ 

, . . . oìdi i ru i non n e l a 8M5^^' 'olrny- T2 » 

Mr. Dja' ripo- 

ne... Oh ! dove ha C&.& fffi iTd! ffiSfòd 

il f M ‘ ffifl flrdf yl ^ l) onsmiuan Tm/nolliT ntTnon 

Est. Non sono sol tav^H rì'lfoÀJ, JU*8S|L 
livori in qualche Iu ò'M 

rio, partendo dal festino li 'aveva’; sì ;i ‘l ( j ',tenèvry 
nella mano diritta , mentre colla mancina’ eolie» 
vnva da 

do, li Iio dati al signbr ^asfòneV aWndf> { sona 

salita in carrozza/^ 11 

voJSDup OJiab 6 u 17 nlJ 
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Mar. Dimenticato apposta! 

Est. Che volete dire? 

Mar. Dico che questo era quanto intendeva dire 
con quel suo : Io sono pagato ad usura! * Bric- 
cone ! 

Est. Che! credete... Ah ! infin dei conti, poco mi 
preme ; che avrei io fatto d’un mazzo di fiori 
che ha ballato meco tutta la notte? 

Mar, (con maestà) Che ne avrebbe fatto? Ma IV 
vrebbe gettato dalla finestra in vista ed a saputa 
di tutti! 

Est. (ridendo) Brava, per farmi intentare un pro- 
cesso verbale, o perchè il primo giovine che passa 
si creda autorizzato a riportarmelo. 

Mar. Per altro, il sito fazzoletto non era avvizzi- 
to ... E poi quando i fazzoletti sono avvizziti si 
danno àllà lavaridaja e non già ai gonimedi , . . 
Non ha riflettuto nemmeno che vi sono sopra 
ricamate le sue cifre, in lettere così lunghe! 

Est. É vero... e poi quel fazzoletto è bello... Oh! 
ma me lo farò ridare dal signor Gastone. 

jliar. Quando? 

Est. Quando!... domani, dopo domani. Volete che 
mandi a farlo svegliare dalla gendarmeria ? 

Mar. Ella ha così poca memoria! 

Est. Chi vi ha detto questo? 

Mar. Siccome non ha scritto al padrone da otto 
giorni, amo meglio supporre che sia stàio per 
dimenticanza che per altro motivo. 

Est. È vero ; ho avuto laute cose da fare per il 

2 



una leggerezza -, pi donna. 
festino della scorsa uoitQ, r , povera a fpiqo trasse* 
... renatevi, signora Pimet ; per .non, 4itnenMcsyEmi 
più vado a scrivergli subito subito, prima disve- 
stirmi. Siete contenta? ^ r ,,j 

Mar. (seria) Sissignore. Jtl , .\ M - ') 

Est. Al^ ! sia, lode al-réplq! S (es<;e radendo per M 
olii vu ;b ateviiloj» itrr 

Mar. Questo è il frutto che si ricava a fare dajse- 


* conda madre ai pi-opri padroni ! gli è in questo 
,,^iodo che vi riqg^aziapq. Ah 1 gioventù,,» (o4esi 
la voce di Godard) Che! qual voce! Bontà, di- 
vina! la si direbbe quella del padrone ! Ma si, sì, 

^ .V«b \ f «1 jìiqqo-.*? ino 

.. jS ..ni: ,';.yt f«t> ota.fl <• s *)i!;iOrn filli 

t oi;,rno i*im »« jflr iq;/ f o 4 :oln.r.io 

rjf ' r ni'-' *•-{ ] ; o riitm 4 ! Qui"*.*! od 9rfo 
r.aq '•••!.! -!^ r ^ MAflUKffA*,..,. y ri ^hnotrù 
«jd-t * i. *v > ornn» fi',:? ,mO 

Mar. Buoi} giorno, signor padrone L Siete ritornato 

dal vostro viaggio? ,) 

God. Signpra.no. ; ...... 

Mar. Come no? ... ma se siete qui! 

God. E se mi vedete qui, perchè mi domandate se 


sono ritornato? 


• ! 911 Ovali.’- ì i(; fC -UT*' *»M« 1*0 
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Mar. E un modo di dire. , v ,.^ r 

God. É una sciocchezza; somigliante a quella della 
.persone che allorquando vi trovano vestiti in uni- 
fórme non mancano, mai di domandarvi se siete 
di guardia. .' ‘ t , -, 

Mar. Anche questo è, .ypro rj . t!} \4 


w ly I 
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(}od. Se non Tosse vero non lo 'direi. Ma basta 

j f, su tale proposito; In min carissima moglie come 

icnin _ o :i i<' c <-‘-rr~. •; *>.•«.'. a::.j 

Mar . Bene, bene. • * j ‘ • i,iv:i ^ . 

G od. In <jual modo me loflitéf 
Mar. Vostra moglie ba passa tò la notte ad un fe- 
stino, mentre voi gelavate di freddo nella \itli7 

* „v..an 1? aria oJJtrA li » uW»nQ Ai.h 

Gei. Anzi tutto, signóra Piwétj vi farò notarti che 
* non vi sono più uhigW^. mé bensì strade fer- 
-i rate feon èomòde carrcfiVé entrò le qtìafi si è al 

e nei giorni in 
cui scoppia la macchina. Vi dirò quindi che se 
mia moglie è andata a festa da ballo io sono ar- 
cicontento. Dopo che hò Vénduto il mio ufficio, 
che ho lasciato Perona ed ho fatto vita nuova , 
intendo rifarmi di tutti gli sbadigli del passato. 
Ora, siccome io non sono un egoista , amo che 
f tutti prèndine parte alla' mia festa... é se vi ho 
tenuta in casa mia, signora Pìmòt, si fu dappri- 
ma perchè siete la più onesta donna ch’io mi co- 
nosca, quindi, è ficr questo sopratutto, per tro- 
vare che tutti hanno voce èd aspetto grazioso , 
dati per termini di paragone la vostra voce ed il 
vostro aspetto. 

Mar. Signore P* 1 ■ x 

God. Non una parola, non un gesto! Dovete pro- 
’ vanni che ho ragione. Ditemi, graziosa signora Pi- 
met, sono arrivate lettere per me? 

Mar. Sì, signore; cccone una giunta ieri sera ($t 
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■.<}< r?(r in m jlrri nna a?oidn& rao .oJft?0<n: 

trae di saccoccia una Intiera) Vi er,a indirizzata 
a Pqrona pitia quel .postale fu mandata 

*18“* «iL e.0? itìQ. <* *«shL. ’ 


Mar. Sarebbe mài ammalato,? ’ r *, 

God. Ammalato, Enrico ! Un robustone allattato da 

.O'IJSHie thlTT y.Ov 

voi * 

-, a „ . . .,9uum:)r;]ncicu0 .‘tn\U 


v nella nostra vaschià 


» r uuìUJJjì) Oi'jy.ì’i'ifBOf» olsils 

noIfrM^o^i.yi è^n mna^o ^ perder^ pr^lo, 

Jfo»Yr%^.; f}$$ 0 F<ìh $°,% W, 0 ^ J? hc0 

non vi ha scritto a Pj^jgì . : - ( dpel^mè^té 
God. Perchè? . . per cento ed upp, ragioni , una 
fra le altre, perchè non sa ch\ip bia cq^tq ( d| 
essere notaio, ehe , spop ,j^ginp T $ , rjmpritatc^ , ; 
Mar. Come, non.gli: ovetti Jqemmenp , partecipato i| 

vostro icn .aiongia ,ornoÓ ,TAk 

Cai. No, «ignora, Prac,t t0 , 0JGh „ Ì3 3)E ,.„. p2 to0 

Mar. E perchè, poi? 11 signore dunque,^ vi vergo- 

»i; goav^i : djì^eat,i ayavtj; 'i| 0 obrmuO . . , .omeq 

God. Nop mi venite fuori * con parolone, signora Pi- 
met ; io non mi vergogno in niun couto di aver 
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sposato uria graziosa fanciulla, di buonissima fa- 
miglia, che suona a perfezione il pianoforte; ina 
cotesta graziosa 'fanciulla è peT Enrico una ma- 
trigna ; e poi ella ha appena 18 anni. 

Mar. Non compiili..! 

God. Compili, signora Pfmet, ed io ne ho qua- 
ranta . . . (moto di Marianna) tre/..' 

Mar. Cinque, signore. /' f 01 r(l ' ‘ n 
God. Quarantatre^ 1 <o);m mj. A .»,o J 

Mar. Quarantacinque. .* 1 " , 

Qo4. predete ìropipóT 0 olb i i '‘ ) J ^ 

Mar. Ne sonò sicura f qùdrantàcrn^ue. 

God. Può darsi benissimo ; 1 tt^ étì i jt òib4tie < si ras- 
somigliano talmente eli’ io tu’' inganno sempre. 
Insomnpa , non sapeva come iriio figliò avrebbe 
ricevuto la nuova . . . ogni gfórpb Riceva fhi 1 me: 
( glieia Comunicherò domani . , ttra in inverno i 
giórni sono tosi corti . i in poche parole,- tìon 
gli bo mai frìtto niente. Ah ! dite un po'-v vi 
aveva proibito di .dirè' a! joiitìl móglie Pètà'di rn& 
figlio, in! avetó’ obbedito? 1 ' ' 1 

Mar. Sì, signote. ” ‘ ulno ^ **V • * SojfmS .joO 


ttfefcr? hi n0n ^«1 .wJk *)l «lì 

Mar. Atta lèttera , in 'parola d’ onore jwij r.'iJjìcO 

God. (àtettr<!dosÌ) l\ diàvolo vi 1 porti ! 

Mar. Come, signore, mi sgridate pOrèhè. . . 

God. Se aveste ciarlato, secondo la' Vostra lodevoife 
abitudine, almeno da urrà parte sarei fuori d' im- 
paccio. . . . Quando all' invece bisogna che, a di- 
giuno V nel' b^eVe tratto di un'ora, partecipi li 

io imjli xr . *« • *'? \:u 
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UNA LEGGEREZZA DI DONNA, 
mia moglie che ho un figlio grande ed a mio 
figlio che ho una Ìnoglfe ancora fanciulla; sudo 
sangue in anticipazione. Ah ! orsù , qui non si 
può trarre addietro signora Pimet, prendete, cor- 
rete al luogo indicato a piedi di questa lettera , 
e conducete gut mw-jglio- ^-.questo- frattempo, 
io preparerò Eslella alla visita 4 ì m sjuQ i . y/di En- 

rko, A,nd^fti /( . rìn ; 02 , omoO lothtiu oì ìf 

Mar. Vado a prendere 1’ ombrello e . , i 

Mar. E perobè, no .la , posta? , tyn fiacre per fare 
una mezza lega! Uhm! (esce) f; |, 

<ìod. Affoddidio JhW?j dispiace, molto di non averie 
. ! (detto tutto prima. Sarebbe statai la cosa più sem- 
plice, del mondo i; mentre U,, min, silenzio \darà 
adesso; a questa confeseionq proporzioni . . . Ah ! 
i mj dispiace molto xU; non averlo, detto tutto prima. 
Suvvia, coraggio ! (fa un passo versa la sinistra) 
Svegliarla per questOi jni pare . , , u Non sarebbe 
meglio aspettane cbeiSia alzala ? »v, Si, sì, prefe- 
risco aspettare che sia alzata, i> . < Ma, Enrico verri 
a momenti . , . es’ e) lanon n’ ò ; i prevenuta * , . 
Ahi via, un, po’ più, d', eroismo, (no uer^q la si- 
nistra in .punta di piedi). . omornnrJcai f-us 

.bilgd mi u/3Yr> odo otc^oìnoa ini 

-3 -c i! olfing cjc»il»b in j jil .onillrinnc't nu ,13 .ì»3 
cu ‘b Beco ni .mìtili ut ol inbnnin « OJ/iyiMdo r,f 

.olirne cui 

*iio otto» 0JJ»t A ... tituba etaailfilj in» ! .fcoO 
i:«ok < . nbinlln , i omi^itu'r nu oinv». éyovb 
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fi jk» oho'.i^ oii,.ft nu oh mio r>if§om eira 
>Su»0 ;c{Iubn..ì »; j’ SGENA IV j; no ori *»il> oilxiiY 

ir. HOtt iwp , ilr.io : li A '«rmi.0:.ji*>uo<; ui 

-103 «OJshoOK} t )3flMÌCLLA i:^Ò01>AADÌ'> Óffq 

. 'suoi fi»aotp ih iL-iiq o ni cibili o^^isf ! r. olo-i 

Est. (vestita ancora dà balio). Signora Pimet ! 

God . 'Moglie tuia! ^olaTÙ-. vn. j-v*q or 

Est. Mio marito! Come, sei arrivato, Alio buon 
amico? (V '* < mImT,f I * ( > l// -*VA. 

God. Sì, cara Estolla; sodò diTiVàto' adesso^ adesso 
«fife Vèriiva*? 1 .' ; . Ma éttU ‘Vedova quest’ora vestita 
da ballo? 

: ‘Est. ''Sgridarci, sgridami, mio buon amicù; lio avuto 
- l ' ^vaggib xli divertirhii tutta 'tìòtlé ,’ ilidntrétu... 
f GÒd. 01 DivèrtirSi notò è hiale, mà affaticarsi ttoippo 
Alquanto ti 1 sgriderei ...se avessi tempo e 
u èe h> ! stèsso non avessi' 1 bisogno di tutta la' tua 
f filli flit AT 1 *'* UH to\) ! 0» 5^6100 «Ili *H>Z 
Bai; Détte mia indulgenza ’ ** ' 1 ^ ‘ * ? » 

God. (^abbraccia) (Ho esordito piuttosto bene! 1 ) 
Esti Che vuoi tu dire ? !i; J i " r "-‘ ) ovai 

God. Voglio' dire V . V ftiasìjjrioia di tutto sediamoci 
- f ' (siedono) Hum ! . . Molto'- ' tempo prima del no- 
stro matrimonio . . i il giorno innanzi, credo, ti 
ho confessato che aveva un figlio. 

‘ Est. Si, un fanciullino, la cui delicata salute ti ave- 
va obbligato a mandarlo in Italia, in casa d’ un 
tuo amico. 

God. La cui delicata salute ... È fatto certo che 
aveva avuto un fortissimo raffreddore . . . alcuni 
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anni addietro... e che Jh cielo 4’ ltatia S mollo 
confacente ai malati ^ qnn!, tei ciclo? non 
è meno profittevol^all’ artista che ,!?unl conoscere 
tuttii secreti della luce. . . Ora , siccome mio 
figlio era ancor, più; pittori - che, raffreddato ,. * 
Est. Pjttp/e; ^ ^ovinpi! 

O’JU* fJ-'ih 

God. Cosi giovine . . . cosi giovine . . . qui preci- 
samente sta la qpesf^ne^j,. . : Certamente . 
egli è giovanissimo . . . .^p^mente se lo si 
paragona a persone molto più vecchie di Jui 
ma però non è più .} ,$ piccpipe\ tÀ 

faqeva. , gpavep^ 1’ .fvj^p , qq ^gHaj^p *, U,cqi et* : 
avrebbe pubblicato i pochi L-àPOÌ. fiteaOQOCO r io 
* posso, p^condqrp^ gli ; ho, d Immuro % i , ms>\ \ dplla 

upiiiricta^ii ivGilaomiO i iJa'io^n ,on ,o /. .U3 
oil'qd oui in Bsnaao'iq al 
bìIjjov oi'ria oatoq si 5 t aub 

2&f r Quando ,sj fratti solOjdi alcuni, mesi più poi»?. 

WsiiSoltantoiiEia iqonnumero 
abbastanza grande, n iobi; oi . aisnjjeuKUg sHiom 

Est. (avvicinandosi) Ahjlvi qwi infiqephe : età! 4ia ?.;> 

God. Ah! vuoi che ti dica?... «f oU;»b iadeoO . tfl. 


(sua .}>'A ) io^bovii a «alluri «uiuft ,V,c 

God. Aspetta cjhe faccia il copto, ù nato neh» non 
mi ricordo più bene. Ha all'incirca la stessa età 
%lio < d» • Wancbard* ,i,- m ■ : 

Est. B Jane hard !.. chi è questo filanchard ? 

God . É arerò,) tu non lo conosci.^. É un mio collega 
di Perona, che ha un figlio già grande*. o Oh! 


ì 




l 


I 




yiU'/.'J'J t'ihJ >j>» 

r.t's 

r 1 t 


..\mx " i a +[6 primo.' ’" AV - , . . tir 

bollo piò grande d’Enrico. Quantunque della sua 
n Ultiroa lettera mi dica che è cresciuto molto dac- 
‘ «hè fra tirato alla... hum ! hund f ($t alza) 

Ett^ Dacché * * • °' ;in ^ 

God. Dacèhè si è ! ritirato itì' Italia. Ho stimalo bene 
dirti tutto affinché 1 vedendtìlb nOd ti fosse di gran 
-‘sorpresa. * • • 9 ™voig ieo3 • 

Est. Ah! dunque deve^Mtòénàpé ? 

^o. Sì. fra noh inòHo. • • umÌ8ein8#'»»q 
Etti ÌA'li!^ unI*y‘»Y niq oJlom oooaioq a 

God. Fi* dieci minuti 1 bìrcà. 1 ' Iji n ó 11011 6,w l 
Est: Dieci minuti 1 Quel caro bambino'! sono pro- 
prio 'bOntenta di'Védtìrky.ì 1 oJeoildduq odou 

Dunque, tìdd^mi’ tìèrii *te brtìnèid perchè?., 'i 
Est. No, no, figurati ! Dimostravi trentacinque anni, 
la presenza di tuo figlio ’accréscèrà uno o 

due, e ti pare ch’io voglia... A rivederci, amico 
• mio£ vàdd‘ à' ! faiutflr vestito; mi chiàtneì‘aì ; Abbilo ^ 
che è arrivato «Enrico,^ perchè voglio a prióàa Vi- 
otti 'piacergli. Àppo'-mé la stia ctìdsa è Anticipatà- 
mente guadagnata : io adoro i fanciulli. 

God. 'Ahi; tudadotf r fiidCiulli 1 ? Av ' v ^ 5 su) .Wa 
Est. Cos'hai detto? 

God. Nulla, nulla, a rivederci. {Est. esce) Finalmen- 
te! Non Tho passata gran che diale. É vero che non 
*le ho detto nulla... ma non monta, è sempre un 
passo di fatto. Adesso bisognerà tòrnàrC da capo 
con Enrico. Purché questi notì- venga a strapaz- 
zarmi o a ridermi in fàccia. . . cosà che affligge- 
rebbe assai pjù. La è però una stranezza un no- 
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„f tajo che spezza la sua lira prima di essere com- 
pletamente istupidito; Aio uomo, il cui cuòre è an- 
cora color ( Verde ! pomo, i quabdo !4 siwi capelli ed* 
minciano ad inargcntarsi.n;Ei le inargentano i miài 
, capelli io di ttingo.-i ma fessi’ slinargentano. \h»H 
* .;:uai4 B'ion^i? ,o -noa o*i Jnoy o uoa ah 

SCENA V...o‘u»f:;:> , ,bM /t&Ml. 
lilp-itul oi! oqob oilsd oim uhsviflf .WO 
ih il' MARIANNA. jo ENRICO* ^1 GODARD. » .«008 
»! yoh ioi;« o(> ,0 109391 ({ 0113 Iob ,0 !«*&<} 01*3 l‘*b 

Mar. {di dentro)* Avanti, évant»;;sigaor Enrico. 
God. Enrico l «u. Ah ! non pò più paura di siente, 
j sono troppo felice ! (corre incontro' ad <■ Baltico 
ùh6\&ntfUl)'\r-t oim. otin! a itnr.ug il oi'th aio?!»! 
Enr. (correndo nelle braccia di God.)yfAiO buon 
a padre,! li ...Riarmò! «od «ifgsJ ,c*iu!ete elidei 
<(wd. Enrico, mio ’Carksi»tìO'jfigliolM( t 'd «no ib ò 
Enr. Se sapeste i quanto godo* in (rivedervi ■ ciqnel 
trovarvi in si • florido stato ?! (g ìtardandeìy poiché 
non vi 'Vidi miai così' giovine, * cosi gaja; còsi ele- 
gante! Come, scarpe verniciate anche di mattina, 
voi, che a Perora non ne mettevate se rion nei 
giorni di festa o di contratto nuziale ! ^.o 1 ) A»eO 
God. Sì, lasciando il notariato ? ho dato bando; al- 
tresì alla livrea; uscendo dallo studio , mi sono 
scosso dalle spaile la sua polvere; abbandonando 
,< Perona per Parigi; ho spoglialo il provinciale ed 
.ulto innalzalo il parigino* ; ’ if iv ;; ...» i!«r 

Enr. Come, non siete qui di passaggio? »>q : -f 
God. Ma no... Non li ha detto Marianna?.* A . m'A 
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Enr. Non siete fòùqnotajja / -non abitate ^ 1 Pcro- 
- alò tndimoratéi 4 <>Pauigi?.. Jél ojnmnfiJolq 
God. Sicuro! Ma Marianna non' li ha 
Enr. Non ini ha deito milla >Mnrianltà.omdoumi 
God. Voi ami potelo^dun^ue'iwaij parlare oì tacere 
se non a contro senso, signora Pifbet ? 

Mar. Ma, signore.,,/ AK303 
God. Rivedo mio figlio dopo tre lunghi armi d’as- 
senza, c mentre noir svorrei parlargli che di lui, 
del suo passato, del suo presente, de'suoi sogni 
dl av venire^! mercè ■ la , vostra sektèea' ìseérctez&b, 
jOtJafiiivedo astijctlo^ a parlargli! di me ! <*■«; Suvvia , 
o figliuolo nvO**! discorriamo ;! mai prfena.'di’hgni cosa 
lascia ch’io ti guardi a tutto mio Bgia,v<èHtfnt«'Xcm- 
iiopò oh# nOO pi ovo sgioja eguale ! Oh l ’ oh ! mi- 
rabile statura, taglia ben formata... il. vlsó‘<p on 
è di una kellezea ideale v^ma età ncosì brutto^ da 
>,{pÌGciuov ebe io adesso qi trovqr bollisi A-fti 
Enr. Npa notate quanto sono crésci «io f vinr u 
Qod. Cresciuto.*. Oh ! no y meno di quello 'ch’io te- 
odono .otr.iounov oqococ r oniuO bino# 
jE*ni ( attonito ) Di : quello' che temevate ? do , • . / 
God. {toséerido) H «m i voglie dire che tuo « nonno, 
■'< il padre di tua madre y -era di’ statura cosi alta 
oì! che veniva preso a sdhernm.. e ' siccome spésse 
t- vx)lte si ereditano i mali dei parenti , !io temeva 
per te una tale itìfermifcà; poiché è* un’infermità, 
veli!... se vedesti come; stanno 1 male gli; uomini 
troppo alti rSui teatro. !» vbié noti ; >«uo3 .'to'! 
Enr. Ah ! voi andate- *1 teatro ? no/j -or. uìì. A <7\ 
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Aiutino, \\W\n, tyùbpi) ài oiv^n ì9 * 

Mar. ; Bisogna ; bene che . vi , conduca... : : rf , 

Enr. Chi? c - r ^ 

God. (vivamente) Quelli di Peropa che veDgono a 
, tiwraripi, , Blauchard * ; Durand Fauveau ; insam- 
ma tutta il.copsiglip ceppinole. ; ■ 

Enr. E molto tempe-pha^j siete stabilito a Pa- 

**8*^ ? ofl^d òJiJrj/ih jo? '? tV ,V.\v) 

Wi'jSsffWlb circa, ,4^ jpepi.Nonti ha detto Ma* 

ono? onigiififf ol 6? od-: ifu'f 03 *m‘»*>R 

mr^a,; fsigooi^ , jo. cremava , invece..^ . , ivr ^ 
God. Voi siete insopportabile. Andate via! . V(0 « 
Enr. Come avvenne che nelle vostra .ultime lettere^ 
Cod. Or ora ti spiegherò tutto; ma prima siedi qui*, 
vicino a me. Signora PimeMnpgfe ^ 1aDÌ /: ^ 

Max ? ol mi ,fmTJ .-tuo. 

God, E c|ji yj. ha.dpttandi aodaryeael ini irioonr; 
A/ar Ti Ma, yoi,. J sigpQrp noo \ ? t otaortinoaion 

God. Dateci del madera. : :r..n „ jJ 


ìa r.( fìjmj ni snamibD odo 


^"fTotf^ 00 RW ^ta^taenzafdi^filt u M i . 3 ,^oO 
God r , A ; chp punto ; j sp^ poi tuoi, , studi ?...- ; . n < ,y 
Enr. Oh ! ho procurato d' imparare, inltalia, tutto 
.^uellOi Cbe uno ^c^o pepita d» .più -,m 
bep lungi,.,, .^ mj3 '/,.hoq mJls 'b 
§T* W diverrai pp grande artista ! .. , ; / ; y,y 

^WJ'! t ori^ois 0000*13 hot 

Gftfr. perchè mo po, ? Mi o , padre, era.pp grand’ayvo- 
cato ; io sono stato un gran nolajo e tu, divedrai 

un ;g|^p.,piLlpcp ( j ? rUofpV (ah^afemo?) .*trf3. 

Mar. (servendo il madera) Ecpo il madera, v,„a 


line* 


D ^it ire d- b y 4Ire C3j?Ie 


I 


''Atto pmmo. -"- 5 a?.:» i’|. 

God. Poocltlo là ( indica sulla caminiera ) Ah! conia- 
mi un po’ces’haP fiuto in Questi due giorni che 
sei a Parigi? ‘ 

Enr. Ho rinnovalo conoscenza colla gran citi è; c 
questa notte l’amico nella cui casa ho alloggiato, 
mi ha condotto àd ! Una sUrittiosa festa dit ballo 
■ ove eravi una fótte immensa. ' ,J 0,, uiu 3 .**vvS, 
God. Vi ti sei divertito bene? 

Enr. Ho osservato picche altro 1 ; ed ebbi campo di 
accorgermi che se le parigine sono le dótìrie più 

graziose del mondo, sònici eziandio quelle più leg- 
gere. ' ,u otohnA .olidfiJ'ioqqoeui .hw 

Jfór;’-» h ^questo poi f #.i oth onaavra m. ? . i A\ 

1 " ,I1 * 0?JuJ óririjjoiqa il no \ f ) Av.ò 

Mad. Niente, signoré^ llliq wouyZ .ora « unir.- 

Enr. Una, fra le molte fó^c^a^ò''sr^drii^ q^MÙs^ 
ancora fanciulla * ette Sènza dubbio è ‘il candore 
personificato, si è più comprOméssa in un’ ora 
che Celimene in tutta la B wèP/ n ^ 

God. E, fra tutte 1 qrfélte bélfó fanciullo , non iìé 

hai potato rfp’ràleutìa 'alla quale saresti ' lièto di 

^ od . ilu /tua 

Enr. Non mi sono formato Può stato, padre mio ; 

d’ altra parte, son troppo giovine per maritarmi. 
God. Perchè troppo giovine? Ah ! si, sì, certo, hai 
ragione, sei troppo giovine, moltÒ tròppo gio- 
vine .. . Per maritarsi .bisogna averé alméno 
9 opjJ'.'n Ju'<; iw olfiJH oiio". O! ; olir» 

Enr. ( sorridendo ) Volete dire per rimaritarsi/ 
God. Già, per rimaritarsi 1 Dunque .. . dunque to- 
sarci proprio nell* età voluta per rimaritarmi ? 
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Enr. Certamente. ! oJeifgorrmiA .*vst3L 

God. Hai detto? ! ola figura m A /usili 

Brinviflo (dettò? òètlaùiBft&'.^OD oJoyofa i or/ A .fecD 

6»rf.oPre«Mli‘)tirfiblWMèK* d?'¥nadef4? 5 (ij’ incarnili i- 
• fl maino benissimo), tafebèi sè 1 ititi ** vemSSèWvo- 
d lontà;< taf troveresti 'le mfesiécoHde notìè 0 . 9 rf . 
Enr. La c(m più:HÀt'dr^le ì tìsl thotidò. ‘J<{ib éJ» 
G6d. Alia tua ^Ime/^fifrqucÉ^ó tàgmo d*iI-4uon 
senso incarnato)i ( Qòond*&£Od, tirici tim ftorieo... 
Enr., 'Faccio: però .tu! 

Goti;» .-Ah ? ie 1 quale ollnh oifidia iov oJkvbio 

Enr. Sottintendendo «Hé ila compagni» òhe vtiP po- 
: 1 1 resto sceglile /òsso di tetà> ! (ale « che 1 possa * adat- 
i( tarsi, ài Testèi gusti , Òd àt< vostro Cfifatteòòisériza 
•ografarfidaforai// oJ‘dn-> iinotootifxxos .oopnii!» bìt 
God. ( Ahi ! ,>abi !) Sfa’si > certo ; i .'djài ragione^in 
<-maésima ; ma neirapplièàzione* : alfe ‘itkèVfyéàio 
: > ^nzi troVansi donna- giovahisssme Òhe fa nlriò stu- 
pire pel modo co! quale alla loro età... r^&'féro 
madama Pimet*? tofiinog ji'o m$ag.o ónq .natii. 
JftriTSi, .dg&Mtó, jtfobvtf .»r 1,3 (omtnmon v , .Uovi 
Enr. Oh ! se si dà il caso eccezionale df trovare 
gioventù. e i Tagiobo , ridhit^ i V l: lh.’ dO losovmog 
God. Or bene, figliuolo mio, poiché madama Pimèì 
ha la-ciato a ràO' tutto il jiesO fl . / . ; ’ • - 

Bum Pwfisfeg'òitC' -, ootuj mi r.d as invino j 

Godi Or berle; mio 'raro figliuòlo, W trovato una 
■fanciulla cosi bello; cosi buona, che il mio cuòre 
non seppe resistere ài. .-. Da 'tre mesi SÒho 
-Ammogliato l^p ih »»>»«! imi oh.bn f v o!J:ìT /nìt 

(rh‘*tì\ i- \s .c'rob 
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Enr. Ammogliato ! .ninomnlioD ."m& 

Mar. Ammogliato! v 0 JJob fidi Am.’J 

God. Avrei dovuto consolarti , so ,) sto pi Jper lo 
_ì mona, dirtelo.!. «ma ! , cosa vuoi?; 'temeva le tue 
...obbiezioni, i,,tupi rimproveri tomi- insomma, non 
ho osato , . E, siccome sentiva che la mia feli- 
cità dipendevaodn jquesta follia, se pure la è tale, 
a{ £ ho consumata alla macchia,, come un fanciullo 
che ha paura di essere! sgridato, «inr .i 
Enr. (stringendogli la memo) Oh! padre mio, non 
eravate voi arbitro delle vostre azioni ? vivendo 
.^elusivamente per me pel corso di ventidue anni 
.non avete voi - acquistato il dir litoidi vivere fi- 
; ualmcntc per voi , per la vostra felicità ?... Or 
via dunque, conducetemi subito da lei* ch’io la oo- 
0 ;no&ca : quella giovine e vezzosa signora, che scn«a 
v togliermi il vostro cuore * venhe a darvi il -suo. 
Voglio vederla , padre mjo *i«per benedirla tei per 
c amaria/ <M .>s adn i!wm lo ob«.m !**»> ->i»q 

Mar. Si può essere più gentile? si+m/l <ai«b m 
God. (commosso) Ed io credeva, temeva.. * Trvhd 
disconosciuto a tal punto , itu , così buono , cosi 
generoso! Oh! perdonami, figlio mio, perdonami! 
Enr,. -Cho dite, mio.buon padre?! u u* ,v.ù> 
God. Animo , accomodati la cravatta, . che la mia 
tenerezza ha un poco sciupata , .^uVedo a pren- 
..vdcrti quejlo che amo più di tutto su questa terrai 
dopo di te, figliuolo, dopo di te. (gli stringe la ‘ 
. mano od esce per la sinistra) >, ou-i v. «■.«» 
Mar. Tutto è andato più bene di quello eh’ io cre- 
deva. ( esce dal fondo) 
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Enr. Perdonagli, madre mia; l’hai talmente avvez- 
zato alla felicità, che non ha potuto starne sen- 
za... Possa la sua nuova compagna effettuare la 
sua speranza... Ma, ora che mi sovvengo, quella 
giovine signora della scorsa notte , che porta lo 
stesso nostro nome... sarebbe mai ?.. Oh ! no, no, 
la storditezza di lei, la di lei gioventù... non può 
essere quella la donna scelta da mio padre . . . 
Pure, quel nome... quel marito in viaggio... 


SCENA VI. 


ENRICO, ESTELLA, GODARD. 


Est. (d. d.) Come, è già arrivato? 

God. {dì d.) Si, mia cara amica, è qui nel salotto. 

Enr. (riconoscendo Est. che entra con God.) (É 
dessa !) 

God. Moglie mia, ti presento mio figlio ! 

Est. (Oh! com’è grande!) 

God. Enrico, ti presento mia moglie... 

Enr. (Era proprio lei!...) Signora!.. 

Est. Signore! 

God. Se vi piacerà di rendermi appieno felice, pro- 
curerete di amarvi l’un l'altro, quanto io vi amo 
tutti due. 

Enr. Signora, per quanto dipenderà da me, siate 
certa... 

Est. Credete, signora, che dal canto mio... 

God. (piano a Est). Come sei cerimoniosa con lui... 


^/ryi * TT P -r t.yy & 

God, (piano a Esitila) Coaie -sei cerimooiosa con 

r?,-£ fc ;» .é:HW '""s 

.Est, Diamine , credeva -die avesse! 44 anni . , ; . e 
trovandolo posi grande, capirai . . 

God. (piano) Dimostra un' età maggiore di quella 
clic infatti ha non gli dirpiepto ha 49 . anni 
non compiti ( piano > ad Enr. ) E cosi ; come la 

nrovl * . ; oha rt. arino? r.nnob ?.f e!bnp ìwìs’»' 

Enr. Bellissima... jiqrò non credeva che fosse vjosì 
giovine. 

God. Pare più giovine ^t/q nello che è in realtà; ha 
29 anni battuti, ma non le ne parlare. 

Est. (piano) ftosg- gli dic^; 3 ,001**3 
God. Nulla, nulla , mia buona amica.... Ah ! orsù , 
adesso che avete IgUo conoscenza ^ dovete desi* 
4ej^. 4i... <^o^rvi...À tale, scopo avvi un solo 

T orologio) É giusto l'ora delia borsa; * siccome 
prevedo qpt$t’^gi^opdi aumenteranno à. 
Enr. Come, padre mio , vei-vivdate^alla borsa ? 

vo * * v' *‘S , i n sili otooe'rr'I iJ /'v* »3 * •' 

God. Si, figlio ftp^ ho yendutOfiemue terre, ebe 

mi rendevano il due e mezzo per cento, 4} n’ho 
convergi o ,14, ricavo inazipnidplia strada feu- 
r . QhLsoAo la gpanbellacosa le azioni delia 

stradò ferrata ! softrat ulto quando aumentano. É 
vero che; le briccone si danno qualche, volta al 
ribassò ! 1 " 1 i * 


Enr. Regolatevi bene, la borsa è uu terreno peri- 

vto iirtwnh !■’* -xr <0 .'ri 'i ' . ‘ ; 
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God. Oh ! io Io cooosco troppo bene. D’altea parte, 
io non faccio operazioni se non in contanti ; e 
sarai quindi persuaso... Quando succede raumento 
c compro... cioè no, vendo, ora a respiro , ora a 
«^pagamento, ora a guadagno fisso... dieci, venti... 
<>a seconda^, capisci, non è vero? 

Enr. Niente affatto l,,>. o: , M , .. 

God. Non fa. nulla. Viene il ribasso, vendo,., cioè 
.uno , compro o serbo i miei fondi, e faccio dei 
n riporti. Sai cosa sono i riporli? i 

ZSìflfVNo. Ili ,Ì | A ,01(1 (l U7- ') . illlf II O > 

God. Non fa nulla. Il riporto i è l'ainico di chi, pru- 
dentemente e facendo piccolo giuoco, vive d’en- 
trala. Jnsoriiom, mercè la borsa, io facoio fruttare 
ni mio denaro il 25 per cento,, k» ; luogo del 
iiSel ?2, ciò che mi permette di comprare a mia 
moglie vestili del valore* di 800 franchi e dì fu- 
mare cigarri che costano otto soldi 1’ uno, Fu- 

. mi tU ? !• ■ .••*. ^ i* : )■ ; >:i| ni o*i! 

j£»r, .No. . < . > u,! . ,j :> .aiPi.j* t\ 

God. Non fa nulla; addio, Enrico mio, mogliuccia 
mia, addio; animo, parlatevi a cuore aperto, come 
se foste amici da un anno. Io vado a trafficare 
. le mie azioni, (esce per il fondo) , T , 

Enr. ( Era lei ! ) ( resla pensoso ) 

Est . (seduta a sinistra) (Ha un aspetto serio assai! 
(imbarazzata) Como, non mi parla?... Dilfatti, 
nella mia qualità di matrigna , tocca a me a 
cominciare ) Signore!. . . signore!., . , 

Enr. Perdono, signora! 
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i&'L Preferite forse rimaner solo, e lasciare al tempo 
la cura di farci conoscere l'uno all'altra ? . 

Enr. Perdonatemi, signora ; non ho potuto resi- 
stere ad una poco lieta impressione, lo confesso, 
venendo a cognizione tutto ad un tratto che mio 
padre si era rimaritato , e vedendogli a fianco 
una compagna tanto giovine ; ma se voi siete 
j buona quanto il vostro sorriso lo dà a credere... 
Est. Come... se sono buona?*.. Sarò forse eziandio 
un po’ viva, un po’ stordita:.. ma per bontà, non 
temo alcuno , e ve lo pròva il non avervi io 
preso in uggia a prima, vista.*" *> = • 

Enr. Me ? . w r..i r .. *nj • . j 
Est. L’avrei potuto; mi si annuncia un giovinetto, 
quasi ancora fanciullo.. . ed invece il giovinetto 
ha la barba come un turco L.. Se credete ehe mi 
sia grato I’ avere un figliastro che viene « «cri- 
•* vere quarantacinque anni sulla fronte di mio ma- 
rito in lettere alte cinque piedi e due pollici , 
v’ingannate a partito. Eppure, malgrado codesta 
dispiacenza, mi sono fatta ad amarvi subito su- 
bbilo, perchè avete un’aria buona, graziosa, franca 
* ed in un gentile, {gli' tende la mano) Volete la 
mia amicizia? E vi sentite in grado di pagarla 
colia vostra ? ■ \ 

Enr. {le siede vicino) Si, signora, e di tutto cuore. 
La vostra giovine età e l’eterna memoria di mia 
madre non mi permettono di avere per voi la 
rispettosa tenerezza che per questa sentiva ; ma 
vi porterò però l'affezione di un fratello, di un 


Digitized by Google 



28 UNA LEGGEREZZA DI DONNA. 

amato fratello , e re nc darò all’ istante una 
prova. •• ■ > - 

Est. In qual modo ? 

Enr. Sgridandovi signora ! 

Est. Sgridandomi ?... già ?.. . e perchè volete 
.sgridarmi? 

Enr. Jeri , nascosto nella folla , io era in quel fe- 
- stino , al quale una donna della vostra età non 
avrebbe dovuto intervenire in assenza di suo 
- marito. “ • T ' •» . • - 

Est. Ma egli stesso partendo mi ha fatto giurare 
di non trascurare occasione alcuna di distrarmi... 
ed io sono donna di parola, signore. 

Enr. (sorridendo) Mio padre doveva parlare come 
ha fatto , ma voi avreste forse dovuto agire al- 
trimenti. Infine, andando a quella festa da ballo 
■t avreste dovuto darvi un po' più pensiero di quello 
che può sospettare un circolo d' oziosi , il quale 
non* giudica se non dalle apparenze. E se a que- 
sto aveste riflettuto , meno di sovente avreste 
accettato la mano di un giovine che faceva pompa 
di non danzare che con voi; e non avreste sopra- 
tutto consentito ch'egli vi accompagnasse a casa. 
Est. Se mi ha accompagnata a casa, l’ha fatto per 
compiacenza , per cortesia; e se non ha danzato 
che con me , è stato senza dubbio per caso (si 
* » i alzo |. * i ? 

Enr. ( alzasi ) No , signora , si fu per calcolo , per 
fatuità... Ne volete una prova? Dopo che vi ha 
lasciata, stamane, è ritornato a quel ballo ed ha 
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mostrato ad un suo amico, che lo derideva per 
il suo zelo, il vostro mazzo di fiori ed il vostro 
fazzoletto portante le vostre cifre. 

Est. Che! ha fatto questo ? 

Enr. Si, signora • ' * 

Est. Ma, se quegli oggetti restarono in sua mano, 
è stato per dimenticanza da parte mia, o per sor- 
presa dalla sua. Ve lo giuro, signor Enrico, ve 
lo giuro! 

Enr. Vi credo, signora; ma vedete dove può con- 
durre un solo momento di leggerezza o per lo 
meno d’imprudènza? Un altro in vece mia avrebbe 
potuto udire la confidenza di quel giovine, essa 
poteva giungere fino atllorecchio di mio padre! 

Est. Oh! giovine scostumato!.. Vado a scrivergli 
sul momento. * 

Enr. Guardatevene bene , signora; la lettera più 
innocente può essere male interpretata ; lasciate 
a me questa cura. Io stesso andrò a parlare col 
signor di Villiers , e gli chiederò la restituzione 
di tutto. 

Est. Sapete dove abita ? 

Enr. A nulla mi gioverebbe il suo indirizzo, poiché 
ora non lo troverei in casa {prende il cappello) 

Est. Come lo sapete? 

Enr. Jeri sera ha dato convegno al caffè Tortoni al 
suo confidente di stamane ; andando colà sono 
certo di trovarlo. 

Est. Ah ! come siete buono ! 

Enr. ( sorridendo ) Mi trovate ancora troppo in età? 


_ l 
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Est. No , io sono troppo giovine. Ma col tempo..^ 
(Enr. le siringe la mano éd esce) Si può dare 
impertinenza simile ! Andare a dire che gli ho 
dato il mazzo di fiori... come se colla mia con- 
dotta lo avessi autorizzalo... Veramente già... io... 
Gli è certo «che non mi era sfuggito che egli 
ballava solo con me, e debbo Confessare che non 
mi teneva per questo in niun conto offesa, all'in- 
contro anzi... Ah! prima che mi ci colgano un'altra 
volta!... ( odesi la voce di God.) Mio marito! 

• . ■ t I.) .5 «Vi r. I< 1' * •)..•»••» If 

‘ SCENA VII. - 

i - t ' 1 n. : »•«■. i <!. , • .•* . » i' .4)0 

’ ” ESTELLA, GOtìARD, RENÀUD. ' ' 

• ,l »\ t*V i *•’ * J i *, f '* *■ •» .' • » » j • I * 

God. (dà braccio a Re n.) Guarda, eccola qui!.. Mia 
cara amica, permetti ch'io ti presenti al colonnello 
Rcnaud, il mio migliòre d più vecchio amico. 

Ben. (inchinandosi) Sonora! 

' Est. ( c . $:) Signore ! 11 i: r " ! " • 

God. (a Est.) Mi trovava dinanzi alla borsa poco 
fa , che discorreva con un signore , il quale mi 
offriva 4 azioni del’ credilo mobiliare , quando 
scorgo a pòca distanza tiH pezzo (f uomo che mi 
guarda mentre colla fisonomià pare che dica : 
Ho veduto altra volta io quella faccia . . . Dal 
canto mio io dice\à altrettanto , e , un minuto 
dopo , lo stringeva fra le braccia , là, in mezzo 
a quei borsajuoli stupiti , che mi tiravano per 
le falde dell’ abito , e mi dicevano : Sciamyl ha 
finalmente risoluto di mettersi in elmo? 
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Reti. Come vuoi tu che quegli uomini di conseguen- 
za yadino ad imaginarsi che si abbia il cuore 
airaumenlo, quando non vi è la rendita? Adesso 
che sanno di che si traila , devono avere una 
bella opinione di te ! 

God. Ah! cosa m’importa?.., Orsù , dimmi , come 
trovi mia moglie? tu puoi giudicare, poiché tc 
ne intendi, briccone,, . < , 

Reti. Non v’ha mestieri di essere gran che esperti 
per trovare vezzosissima la signora , ed é solo 
per questo ch’io ardisco affermarlo. 

Est. Signore... (È compitissimo!) 

God. Via , animo , fa 1’ innocentino ! Ah ! non te 
n’intendevi, eh, a Pcrona, dove, sapevi con tan- 
narle sottrarti alle occhiate della moglie del maire, 
che era atroce, (era atroce, la moglie del maire ) 
per correre agli appuntamenti della consorte del- »* 
l'aggiunto, che era graziosissima, (era graziosis- 
sima, la consorte dell’ aggiunto). Aveva poi qui, 
sulla guancia dritta, un certo neo... 

Reti. Godard! 

God. E la signora Durand, e la signora Carpenlier? 

Ren. Godard, le ne prego ... 

God. Si pretendeva perfino che facessi la coite a 
mia moglie (moto di Jìenaud). Oh! non l’ho mai 
creduto , che diamine ! La mia cara Enrichetla , 
cosi saggia, cosi pura... e poi tu , amico mio fin 
dal collegio!... Eppure si ciarlava , io lo seppi, e 
provai qualche inquietudine... Capirai bene , un 
bel giovine come te, poiché tu eri bellissimo alla 
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fiorente età di 24 anni... Epperò tutti a Perona 
trovavano naturalissimo*^. tanto più. perché eri 
mio intimo amico; sai bene * per la. comune l’a- 
mico intimo del marito è ; l’essere consacrato a 

perocché più una cosa è vile ed infante. 4 . 

Ren. (con impelo) Signore I, i , . 

God. Cos' hai? (ridendo) Ahi ahi questi diavoli di 
soldati sono tutti eguali ; con essi la semplice 
i supposizione a •• si* i' i 
Ren. Amico mio, te ne supplico, lascia da banda 
queste rimembranze che mi hanno spesso cagio- 
nato più dolore che orgoglio,., e che, d’altra par- 
te, non possono gran, fatto interessare la signora. 
Est. Me ? Oh! sui piacciono molto le storielle di 

guarnigione 1 m v. t i: > * -. e 

God. Signora Godard! r r; 

Est. Quando non hanno il kepi troppo inclinato 
Sull' Orecchio, ■. .«il- • 

Ch)d. Allora, colonnello, hai la parola. Dico colon- 
nello, ma non so poi bene... Sei colonnello, mag- 
giore, o generale ? 

Ren. Non sono più niente , amico mio ; lasciando 
Perona , verso il 1 832 , venni a Parigi , dove , 
come sai, mi sono ammogliato. L.’anuo dopo partii 
per 1’ Africa , ed ivi di capitano sono diventato 
colonnello di dragoni, lufine, ferito gravemente 
in Crimea, dovetti ritirarmi, assai mal mio grado, 
come puoi imagi narti, poiché il mio braccio non 
aveva aucora dello ai Cosacchi tutta la sua opi- 
nione sul loro conto... Ma per ora, buona notte 
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a chi resta , la gran molla è spezzata. Ih paga- 
mento dei passati servizi e del dolore di non 
piò poterne prestare , mi hanno fatto commen- 
datore ; era già barone ; quindi , quando rice - 
verai un biglietto di visita firmato Renaud di 
Villiers, ricordati che te lo mando io. 

Est. Di Villiers?... Avete figli, signore? 

Ren. Sì, signora, un giovinotto che, uscito di re- 
cente dalla scuola militare, mi surrogherà quanto 
prima sotto le bandiere. Avrebbe egli 1' onore di 
conoscervi? 

Est. L’ ho veduto qualche volta in società. 

Reti. É un bel giovine, non è vero ? 

Est. ( freddamente ) Bellissimo, signore. 

Reti. Oh ! sarà un grazioso uffiziale, e bravo, intel- 
ligente, leale. 

Est. Non posso affermarlo , signore, non ebbi mai 
occasione di apprezzare tutte queste belle qualità. 

Reti. Oh! quando lo conoscerete meglio, non du- 
bito... 

God. Ehi, ehi, dico ... hai in animo di seguitare 
molto tempo ancora a vantare tuo figlio ? Credi 
forse di essere il solo che abbia un figlio? Ne 
ho uno io pure, e che figlio ! . . buono , amore- 
vole, di retti principii! . . 

Est. Oh! è vero, è vero! 

God. Senti, mia moglie te lo attesta, e non Io co- 
nosce . . . Che sarebbe poi se lo conoscesse !... 
E non le ho neppur detto che dipinge come il 
signor Ingres. 
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Ren. Già? 

God. Come, già? ma egli è un uomo, un uomo 
fatto ! È nato nel 4832. 

Est. Oh !.. . ti sei dunque ricordato? . . . 

God. Eh ? . \ Ah ! sì , mi sono ricordato in questo 
momento. Se tu non avessi lasciato Perona per 
F Algeria, saresti stato suo padrino !... Basta , 
quello che non s'è fatto allora, lo forai là pros- 
sima volta . . . non creder già Wi (entra Enrico) 
Oh ! ecco il nostro Raffaello in questione. 


SCENA Vili. 






t ENRICO ) *0- detti, ’i .j (■ .»• 

' ; * ’ 

God. Venite avanti, giovinone, e fate vedere al mio 
amico Rcnaud che sorta dì figlio io posseggo. 

Enr. (Renaud!. .) Il signore è fuori di dubbio 
quel vecchio amico della nostra famiglia / del 
quale mi si ha spesse volte parlato. 

Ren. Sono quello , signore ; e qualora si presenti 
I' opportunità, vi proverò che sono pure il vostro. 

Enr. Accetto con piacere sì obbligante offerta, si- 
gnore. 

God. (prendendolo per il braccio) Senti, Renaud!... 
A proposito , non ti dispiace eh' io continui a 
chiamarti Renaud semplicemente ? 

Ren. Oh ! ma ti pare ! 

God. Perchè altrimenti mi parrebbe di parlare con 
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luti’ altri che col mio vecchio amico ... E cosi, 
che ne dici di mio figlio? ,j : . . 

Reti. Ha una fisonomia assai geniale ! (seguitano 
a parlar piano). 

Est. ( piano ad Enr.) E così, siete riuscito? . . 

Enr. Non ancora ; ma domani il signor di Yilliers 
non avrà più nulla di vostro. »•»*<. < > • : 

God. Ah! orsù, facciamo colazione! Tu già resti 
con noi per luti’ oggi ? * <* 

Reti. Non posso , amico mio : presiedo un pranzo 
che do a mio figlio cd a varii suoi amici fissato 
per mezzodì, ora militare. 

God. Il cielo ti benedica. Accetterai però un bic- 
chiere di Madera ? 

Ren. Grazie, è quasi trascorso l’ora. D’ altra parte, 
ho bisogno di risparmiare le mie truppe; poiché, 
con quei mustacchi biondi , è mestieri che io 
non scomparisca. Ora, s’ io non bevessi cen loro, 
sembrerei un coscritto ; • e se bevessi qua e là , 
mi ubbriacherei ... il che sarebbe vergognoso 
per il sesto dragoni. 

God. In questo caso, a rivederci quanto prima. 

Ren. Quanto prima. Signora, giovinolto !... 

Enr. (piano) Perdono , signore , dove potrei tro- 
varvi fra non molto. 

Ren. (stupito) Nel mio appartamento, all’albergo dei 
i Principi, fra due ore. . . Ma , a quale scopo ? . . . 

Enr. Silenzio! fra due ore sarò da voi. 
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SCENA IX. 

marianna, e delti, 

MI* I 


Mar. ( entrando ) É in tavola. • 

God. Animo, Enrico, dà braccio a mia moglie. . 
Mio caro amico, addio, (cala la tela) 


.1 


Di.* 
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Appartamento abitato dal Colonnello Renaud 
di Villiers. Panoplie. 

; l.i . .1 »■ i' 

• ■ i< i> i, » .• . ì U-: : i 

SCENA I. 

SERVO, ESTELLA e MARIANNA. 

Servo. La signora desidera parlare al signor Ga- 

' sione di Villiers ? 

Mar. E chi ha parlato del signor Gastone? La si- 
gnora vi domanda del colonnello. Non vale più 
di suo figlio, è vero, ma almeno egli è in ri- 
tiro! • • ^ 

Servo. Se la signora si compiace di aspettare in 
questa sala, io avvertirò il signor colonnello ap- 
pena si alzerà da tavola. 

Est. Bravo , fate in modo però di non essere udito 
da alcuno. 

Servo. Stia tranquilla , signora 1 ( esce per la si- 
nistra) 

Est. Ah! mig.Dio! (vivamente) 

Mar. Che è stato? . • . 

Est. Ho dimenticato . . . 

Mar . Che cosa ? ' 

Est. Di dire il mio nome a quel servo. 



38 UNA leggerezza di donna. 

Mar. ( trattenendola ) Perchè egli Io dica ad alta 
voce a quelle buone lane in balboria! Non man- 
cherebbe altro! . É già abbastanza ch’ella 
sia venuta in 1 questa ca*S !' J,; 11 u t *- 1 “ 

Est. Era necessario, mia buona Marianna. 

Mar. Ah! adesso sono la sua buona Marianna! . . . 
Non mi chiama più la signora Pimct !... non 
si piglia più giuoco di quello che dico? 

Est. Oh! no, poiché quello fehe mi diceste poco fa 
mi ha fatto una paura grande! « Se il signor 
i Enrico non le ha riportati li oggetti che è 
« stato a cercare, si fu perchè il signor Gastone 
* ha ricusato di restituirli; Se il signor Enrico 
« ha promesso di farglieli avere domani , gli è 
« perchè domani si batterà per ritorli al si- 
« gnor Gastone. « Io credeva di divenir pazza 
ascoltandovi. Allora mi avete consigliato di ve- 
nire a contar tutto al signor Rcnaud di Vil- 
liers, che è il migliore amico di mio marito. 
Mar. Questo io non l’ho detto. “ 1 ”• 

Est. Avete soggiunto che il duello fra i due gio- 
vani non si sarebbe effettuato , quando il colon- 
nello fosse edotto di quanto avveniva. 

3far. Sì. (Ed aveva buone ragioni per créderlo). 
Est. Poteva io esitare un minuto? No, anzi tutto 
io voglio che il signor Enrico non sia vittima 
della mia leggerezza, che per me , che appena 
conosce , quel degno giovine non Si espónga ad 
essere ferito, ucciso forse !... Oh ! a quésto solo 
pensiero sento straziarmi l’anima ! 
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Mar. E poi • . • ella aveva pfmrai per il signor Ga- 

... Storve. i .1 '.f-al v, !•>.•?» . 

Est. Per il ,sigm>tf, ; Gavone ?... non so.,, vi giuro 
che non ho pensato se nqn ad Enrico. 

Mar. (Povera donnetta,!), iiim ' 

Est. Da stamattina , vedete , ( sopratutto dacché so 
di quale sciagura poteva essere causa, il mondo 
m' è venuto in orrore ; trovo il signor Gastone 
bruttissimo e bellissimo mio marito. Infatti Go- 
dard ha un aspetto assai grazioso ; potrebbe ve- 
£ nir preso per \\ fratello, maggiore, di suo figlio; 

eppoi è cosi gajo, così buono, così confidente ! e 
0 , mi ama, tanto l, ..;Jp V ho sposato, non già 
perchè era, .ricco, mg perchè pii piaceva, e perchè 
era sicura di essere felice ,con lui lq ^rs» 8 ** 
paia bfiona i .Marianna, la era appieno ... . fino, al 
giorno in cui,, ho notato che .il signor Gelone 
ballava meglio di tutti gli altri. Da quel mo- 
mento,, non ho più pensato che al ballo ed ho 
dimenticalo di scrivere a mio marito,; ma la 
colpa è tutta di Godard : non balla mai , c mi 
fa dare lezione dal maestro. Cellario, lo, affinchè 
non si dolesse di aver speso male i denari, pro- 
curai d’ imparare più bene che. mi fu possibile. 
Finalmente , partendo per quel maledetto viag- 
gio, mi fa promettere ehe avrei anche senza di 
. lui frequentalo i festini . . . dicendomi che non 
vi vedeva male di sorta. 

Mar. (Non vede mai nulla). t , 

Est. Ma aveva torto. ,, t > 
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Mar. Sicuro. •• • •* i V 

Est. Un marito non deve mai slaccarsi dalla propria 
moglie, sopra! ulto quando questa ha 47 anni ed 
una testolina come la mia. Ma, affinchè un fatto 
simile nou si rinnovi, non voglio più avere mazzi 
di fiori , neppure nella mia camera ; non andrò 
più in nessun luogo , starò sempre in casa sQla 
sola. 

Mar. Non sarà mollo allegro! , . 

Est. E così ? 

Mar. Per lo addietro si divertiva troppo, in avve- 
nire si annojerà., .,p j <■ 

Est. E probabile . . \ è anzi certo; mia non vi 
hanno pericoli annojandosi. 

Mar. (Oh! se ve n'’ ha!) >.\ -tv*,..* •-,» >• - •» 

Est. Mi diceste che la prima moglie di Godard non 
andava mai fuori, che non vedeva mai nessuno; 
io farò altrettanto.’ ,t ; •> .*.• •■'in •* 

Mar. (Brava l) • - •■» • ■■ 

Est. Voglio che Godard sia felice con me come lo 
fu con lei . . v 

Mar. Via, si calmi; scommetterei che ha la febbre ! 
Est. Oh ! ho i nervi in uno stato ... Se fossi 
stata a casa, sarei già svenuta tre volte ... Ma 
non avrà mai fino codesto pranzo? . . . eppure 
dianzi era già alle frutta. \ 

Voce di dentro. Al^sesto dragoni I 
Mar. Ah! si alzano da tavola ... qualcuno viene 
a questa volta. 

Est. É il colonnello? , '• 
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Mar. Sì, con suo liglio. 

Est. Con lui ! Oh ! non voglio piò vederlo, (indica 
- la porta a* dritta che>è> aperta) Entriamo in 
quella biblioteca. Vengono t presto ,’ ritiria- 
• moti!? (se*«e vivamente daUa driHa ^ con Ma- 
rianna) , t ic: o.if».! •un :«r 

. ■ j tu «• ^^SOP^À’" J I ,L ' r ' ,l *’ ' 

t 

RENÀCDj CASTONI: 6 SÉÙVO,' r *' 

. , - . . . . • -f-i •’ ' 

Ben. (al servo, mentre Gastone accende il cigar 
ro) Parla più forte, non sento. Una signora 
venne a domandare di me? < •••' . 

Ser. Sì, signore. .i-ióOOiH'Uiib :.»:** 

Ren. Dov’è wa questa signora <■ 

Ser. tL’ho pregata di aspettare; ma siccome aveva 
gran liceità, *a quanto parve, sarà partita." 

Reti. Ed -era giovine e bella? Ve. Ah? *vuoi lu- 
singarmi i , mariuolo. Quella signora non veniva 
per mlv°e «osarci ben matto a darmenepiù olire 
pensiero ; lasciaci { cantarellando ) Tra , la, la , 

.fgplJd | V- l'tiilìiMli <è il Itili.*.. ir ,.> 

Gas. (ridendo) Di, di, padre: saresti mai?... 

Ren. Che còsa ?.U <: ,• .... *. i 

Gas. Un poco..* commosso ? '• * * 

Ren. lo?... Oh! quale follìa,* sono allegro, nulla 
più... allegro come deve esserlo un uomo che 
ha ben pranzato poiché noi abbiamo proprio 
pranzato egregiamente, n’è vero? • • * * 
Gas. Oh! tu fai sempre bene le tue cose. 
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fleti. Sì, eh?., e credo altresì che il sesto dragoni 
non si sia lasciato oltrepassare.... Non per van- 
tarmi, ma mi pare die non si poteva essere al- 
l’un tempo meno sobrio e piò dicevole, meno pe- 
dante e più paterno, più colonnello e sotto-luogo- 
tenente. 

Gas. Di' a dirittura che sei stato Incantevole. 
fleti. Sicuro che sono stato incantevole, come ai bei 
tempi di* mia gioventù e del mio noviziato... Ah! 
figliuolo mio, la felicità ringiovanisce!... ed io 
sono cosi lieto di rivivere una seconda volta della 
vita facile e senza pensieri, nella persona del mio 
amatissimo figlio: poiché, se per conto mionon ho 
più che a ripassare colla memoria i giorni an- 
dati , con tc mi slancio di nuovo nei* sogni do- 
rali dell’ avvenire ; tutte le tue giovani speranze 
io le divido e le risento !... Quei bei spallini d’o- 
ro, quella stella d'onore che brilla nel cielo della 
gloria, abbagliano i miei occhi come i tuoi, e la 
mia mano, come la tua, li pone già sulla tua lo- 
gorata uniforme... Però tu non ti dai pensiero 
delle palle nemiche... mentre io sento spezzar- 
misi il cuore al solo pensarvi. . n:' » s 

Gas. Or via, padre, da bando a tali idee. J ... 
Reti. Hai ragione ; chi vuole la fine vuole i mezzi, 
c sta certo ch’io non ti consiglierò mai di trarre 
, addietro in facci» al pericolo. Sai s' io ti amo , 
tìglio mio, non è vero? Or bene, malgrado la mia 
tenerezza per te, ti dico e ti dirò sempre: Anzi 
tutto, sii bravo ed onorato, sii bravo sul campo 
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, di battaglia, e sii brava altresì sul terreno se. un 
insolente vi ti spinge ?>tì i i , . , ; .... . n . vn 
Gas. Oh state di buon animo, padre mio ; da que- 
sto lato ho piuttosto bisogno di essere frenato 
che incitato. '* . orna < >: ; ’.t ,v 

Ben. Lo so , per bacco ; ma bada di non cadere 
nell’ eccesso contrario», lo non amo i duellisi}; 

, sopratutto quando portano 1’ uniforme... poiché 
ponno dare a credere ch'essi vogliono rifarsi sui 
borghesi dei; nemici che non hanno tagliato a 
pezzi. Sei addestrato nelle arai» ?o (siede). , 

Gas. Più che in matematica, lo. confesso a mia; ver- 
gogna m n ‘i "i \ti .oii3io*l : .e;» t % . u 

Ben. Cagione di più per essere meno bellicoso, t 
Gas. Per altro semi si provoca-**, * 

Ren. Oh! allora peggio per 1’ avversario...» Dammi 
del fuoco; grazie... Sei sempre risoluto di entrare 
.. nei cacciatori d'Africa? no n i *;* ,:t, i 

Gas. Oh! sempre... D’altra parte, n’ho già fatta la 
*; domanda. m n- .«w«r . .m>» ri hc- j> .•* i ,<* , 

Ren. È un bel corpo 1 .* i mr* ■>:» n. ,e 

Gas. Etl una beli 'uniforme. 

Ben. Ambizioso ! -i »,| •> 

Gas. Fare paura al nemico senza farne alle signo- 
re; è non lieve vantaggio... Devi sapere... ( riden * 
do) (fra sotto-luogotenenti si possono ben confes- 
sare simili cose ). Devi sapere eh’ io ho per 
le signore un’inclinazione, un’inclinazione tale!... 
( siede vicino a suo padre ) ,f 

Ren. Ebbene, inclinati, ragazzo mio , inclinati ; per 
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altro, credo che colla tua eia e con quella figura 
non avrai che a curvarti per raccogliere. 

Clos. Eh! eh! non sono gran che malcontento. 
Ren. Millantatore ! Sì, millantatore; ini poco lo sei. 
Gas. Io? ah! scherzi? ' • ■»•• i.un- •» 

Ren. Parlo seriamente. Ma preferisco, aspettare a 
.«sgridarti su questo proposito un giorno in cui 
sarò di cattivo umore , in cui mi tormenterà la 
mia ferita... oggi non la sento: Guarda, que- 
s st’ oggi mi sento i in grado di dar la carica a 
dicci mila cosacchi!... Lascia che la mia ferita si 
dimentichi un poco di me* ed un giorno mi ve- 
drai arrivare laggiù, nel corpo dei volontari. 

Gas. Davvero? saresti da tanto-? *:»t»0 ;m>:. 

Ren. Se io... Parliamo d’altro.u Di’* -è bella t t* 
Gas. Chi?. *'< .»>*. 'f. />> 1 »*!*■»«»? :i -r. in ■•..*. 

Ren. Chi, chi!... Lei ! : i». -, *-i»ni <wu or . ir 

Gas. Ah... È bellissima ! t c-.r. , u v-, , f! «t < h- 
Ren. Qualche crestaja ? u «•.» :> * 

Gas. No. Quest’ interessante categoria la tengo in 
serbo per i miei mesi di provincia. •» J 
Ren. Una ballerina... una signora dalle camelie? 
Gas. Oibò , oibò*! Codesta è merce del primo 'che 
* capita t laddove una dama della buona società... 
Ren. Vedova?.., -r. » >• > -, r iìi.i .-.i »«•„ 

Gas. -Dove sarebbe il hello se fosse vedova?» r 
Ren. ( facendosi serio) Maritata ? % 

Gas. Proprio! ■■ .. .» 

Ren. Oh! figlio mio, non li lanciare in codesta sfe- 
ra. È assai triste la condizione dell' amante di 
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una donna che inganna il marito, di una donna 
la cui debolezza è un delitto... E spesso questo 
marito è il miglior uomo del mondo.uAh! que* 
ste relazioni peccaminose •* clandestine sono fata- 
li! Te ne supplico, amico mio , lasciale in pace 
le ! donne maritate.*, e non cacciare mai se non 
nelle terre sulle quali la guardia campestre non 
può trovare a ridire, (si alza) \ -. 

Reti. Parlate parole d’oro, mio reverendo padre; — 
dammi un po’ di fuoco — ma io vorrei sapere 
se voi avete sempre praticato le massime che 
predicate con tanta eloquenza ! 

Ren. Iq ? e che ti fa supporre ?... 

Gas. Quel medaglione ehe l'altro giorno* per caso, 
ho trovato nel fondo del forziere; quel bel me- 
daglione non rappresenta, credo, nè una cresta- 
ia, nè una ballerina... nè alcuno di quégli uc- 
celli di passaggio, che si può cacciare senza porto 
d’ armi. E a meno che quelle bionde treccie 
non siano le ali d'uua vedovella...» 

Ren. No! è il ritratto di: una saggia e bella donna, 
che io, trasportato da una cieca passione, ho per- 
duto ; ma ho scontato caramente la mia felicità, 
poiché quella conquista divenne il rimorso di 
tutta la mia vita. Gli è perchè io ho camminato 
in questa via fatalecbeti dico di non seguirmivi; 
ah! se tu sapessi quanto v i ha di crudele nell’amare 
una donna che appartiene ad un altro ! . . Una 
donna , il cui cuore batte a te vicino tanto di 
‘timore che d’amore; una donna di cui è mestieri 
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rubare e nascondere la tenerezza ; una donna , 
della quale si è gelosi , poiché s’ invidia la feli- 
cità facile e permessa di quel marito ch’ella in- 
ganna , e che noi stessi inganniamo ; si detesta 
codesto uomo per l’ingiuria che gli si fa, e per 
la confidenza che ne addimostèa... poiché prima 
di rubargli il cuore della moglie , si comincia 
quasi sempre coll’essere suo amico... Quale ver- 
gognai quale supplizio!., ah! via, non ne parliamo 
altro , un tale soggetto mi è troppo penoso; ri- 
cordati soltanto de’ miei precetti e procura di 
trarne profitto... più tardi me ne ringrazierai di 

cuore. '• ‘ ’ -'ri •* - 

Gas; Ah ! non avrò cèrto gran merito nel métterli 
in pratica ; perocché, da questa mattina , le mie 
azioni sono un poco ribassate. ' -'f ^ 

Ben. Meglio così, e per l’avvenire non acquistarne 
mai più di simili. * 

Gas. A rivederci, padre. 

Ren. Dove vai ? 

Gas. Vado a raggiungere' i miei amici sul bastione. 
Ren. Ah! si, Giraud e Delaunay ti hanno quivi dato 
convegno. A rivederci, mio; figlio, divertiti bene. 
Gas. Ehi eh ! procurerò ( sorridendo esce dal 
fondo). 

Ren. Ah! se a vent* anni si potesse averne 40 per 
la ragione ... ; j . ;♦ 


r 

#• 
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SCENA III. 


M 


i 


RENAUD, MARIANNA, ESTELLA, SERVO, ENRICO. 


Mar. {facendo capolino) Ah ! è solo ! {si ritira ). 
Ren. Allora accadrebbe che a 40 si vorrebbe aver- 
ne 20 per fare delle pazzie. >, 

Est. ( per entrare) Finalmente I ^ . 

Ser. {annunziando) Il signor JEnrico Godard ! 

Est. Enrico ! (s* ritira subita ; entra Enrico) 

Ren. Quei pazzi gioyinotti me 1’ avevano fatto di- 
menticare! Siate il benvenuto, amico mio. 

Enr. Vi chieggo scusa , signore, se vi ho doman- 
dato pn abboccamento in, ora forse incomoda 
per voi, ma siccome si ^tratta di tal cosa che non 
soffre indugio..,.,., ,• ; , f 

Ren. Parlate, e credete eh’ io sooo tutto o vostra 
disposizione. 

Enr. Voi troverete per lo ,t meno singolare che , 
avendovi veduto stamane per la prima volta, io 
mi prevalga così presto delle vostre offerte di 
servizio ; eccone la ragione : la mia povera ma- 
dre, qualche ora prima della sua morte, mi fece 
chiamare presso di sè, e, con voce agonizzante, 
mi disse che se un giorno mi fossi trovato in 
condizione tale da non poter invocare 1’ appoggio 
di mio padre , ma pure bisognevole d’ un buon 
consiglio , d’ un amico sincero , io poteva rivol- 
germi a voi con tutta sicurezza. 

Ren. Certamente. 
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Enr. Mi consegnò poi una lettera per voi , lettera 
che nessun altro poteva aprire.^ 

[ien. ( commosso ) (Una sua letterati). 

Enr. Se ve la porlo , signore , comprenderete che 
ora non posso far ricorso alla tenerezza di mio 
padre , che ho bisogno di un buon consiglio , 
d’ un amico sincero. 

Ben. Parlate ; e per tutto che può occorrervi con» 
tale anticipatamente sopra di me. ; . 

Enr. Ecco in quale condizione mi trovo 5 ieri, ad 
- un festino, un giovine, dopo di essersi dipor- 
tato in modo assai compromettente verso la mo- 
glie di mio padre , dopo di averla condotta a 
casa, si è appropriato per via il dii lei mazzo di 
<. fiori ed un fazzoletto portante le sue iniziali; ha 
fatto di più,; ritornato in quella lesta si è pre- 
valso del suo furto per farsene un vanto. Autoriz- 
zato da mia matrigna, questa mattina io. sono 
andato da lui, l'ho pregato di restituirmi quegli 
oggetti , dopo di avergli esposto i miei titoli. 
Egli mi rispose, con bastarne nobiltà , che non 
restituiv a mai quello che gii era stato donato ; 
io gli feci notare che in questo caso non si trat- 
tava di \in dono, ma di mia sorpresa o quanto 
meno d’ un malinteso. Negò il folto. Allora mi 
trovai in obbligo di sostenere il mio dire,: e i lio 
fatto energicamente in presenza di testimoni in 
una parola il nostro colloquio ebbe line eoi) una 
formale smentita da parte mia * » e con una pro- 
vocazione dalia sua. lo accettai la sfida. E adesso. 
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signore , vi domando se approvate la mia con-, 
dotta, e, in caso affermativo, se vi degnereste 
servirmi da padrino. »> 

Ren. La vostra condotta è stata 1 quella d’ un ga* 
lantuomo, sigworej ed io l’approvo senza restri- 
zione; ma quella lettera.;. * >* j 

Enr. Eccola, signore ... 

Ren. Permettete? ( dopo letto guardando vivamente 
Enrico) (Ed è possibile!.. Questo giovine!) 

Enr. Che avete ? - > >' , . 

Ren. Nulla... nulla!., quest’addio;., le ultime parole 
di un’amica che non è piti... Ella mi domanda 
per voi il mio appoggio, la mia amicizia ed io 
vi amerò, Enrico , vi amo già. 

Enr. Ah ! signore , a ragione mio padre dice che 
siete il migliore amico della nostra famiglia. 

Ren. Vostro padre?... (É giusto... io non sono, non 

* posso essere che un estraneo per iuty Oh! io non 

>' tradirò la fiducia che vostra madre ha riposto in 
rne; sono tutto vostro, fi... figliuolo mio... tutto 
vostro . . . ! Mio Dio ! siete impegnato in un ben 
grave negozio!., poiché io non vedo mezzo d’ uscirne 
fuorché com un duello. ; . 

Euri Non ha v vene altro ! 

Ren. Si; . * dovevate esigere una tale restituzione, 
eravate in obbligo di dare siffatta smentita. 

Enr. Non è vero? 

Rmj Ma egli avrebbe dovuto riconoscere i suoi 
torli!.. Non credete che, ragionandola un poco , 
si possa ottenere da lui... 
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Enr. Qualsiasi passo tornerebbe inutile. La mia 
smentita fu troppo formale; e, d’ altra parte, egli 
ini ha provocato con tanta impertinenza. -, 

Ren. Allora , poiché non si può fare altrimenti , 
bisognerà ben dare sulle dita alia fatuità di co- 
desto signorino... Voi siete certo del fatto vo*< 
stro, non è vero ? , . *. 

• fri 'l * # 

Etir. Credo di poter rispondere del mio coraggio. 
Ren. ( inquieto ) Sapete tirare di spada, di pistola?.. 
Enr. Ho la vista troppo cattiva , quindi bisogna 
' smettere il pensiero della pistola » . . Quanto alla 
spada, ho preso, è vero, qualche lezione in col- 
legio , ma ne ho sì male approfittato , ed è già 
tanto tempo!... • _ _ . . , 

Ren. Pertanto io non posso lasciarvi uccidere così; 
poiché senza dubbio il vostro avversario avrà 
una mano esercitata a servizio della sua jattanza 1 
E non posso consigliare a ... al figlio d’ una 
mia amica di fare delle scuse ad un millanta- 
* tore ! IV* 

Enr. Oh! mai, signore, mai! io ho del cuore , e 
1 questi sul terreno può supplire alla destrezza. 

Ren. Sì, se si dà fortuna... Aniino , via , non per- 
diamo la testa... Mi diceste che già avete avuto 
qualche nozione ; codesto duello non deve effet- 
tuarsi prima di domani; da qui a domani io ho 
tempo d’insegnarvi qualche cosa. Ho là i fioretti 
di mio figlio, e fortunatamente la mia ferita mi 
permette di darvi una lezione. 

Euri Che, signore, volete?.. 
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Ren\ Servirvi di maestro di scherma... Si, davvero; 

suvvia, in guardia, ragazzo mio, in guardia! 
Enr. Andiamo! (si mette in guardia) 

Ren. Come, non sapete neppure mettervi in guur- 

*•„ « r ‘.M<- t* ’.'i < 


Eni'. Ma' mi paréV. : , " ,t * v f ; i!! 

Ren. Non siete coperto, disgraziato ? • » 
Enr. Come, così../' 

Ren. Ma no!... Guardate! ( lo tocca ) 
Enr. É vero" 




t / » 


' *>* 


Ren. (afflitto) Eppure questi sonoi colpi più facili 

, '.iii •« ’ l • * •«•.;/ ,< :‘I '»• 

a riparare. 

Enr. Infatti; ma ve lo dissi, signore, sono ancora 
inespertissimo. 

Ren. Via, via, non vi scoraggiate e ricominciamo. 
Andiamo meglio. Ma coprirvi, copritevi dunque, 
e tenete piu salda la spada. Oh ! Dìo mio , vi 

trema nelle mani!' Vedete? (/£> disatmrtY > 

; . .i t . . ' 1 3*’ \ * 1 «-••i »'- a. ■ 


SCENA IV. 

, , . il i 1 ’ \ n. 1 ‘ ' ' » i. , : ".j!I .ir' ’ »• 1 .’O 

' 1j! ,i? GODARD, RENAUD, ENRICO. ,>f '* “ 

• • -iv* . v ■ m it s !<ii * a •«- 


Enr. Mio padre f’" ' ** 

God. ( era entralo da un momento ; raccogliendo 
il fioretto d'Enrico). In fede mia, mio buon amico, 
sarai gran intendente di chiaroscuro, ma in fatto 
di scherma ne sai proprio un’acca, e se ti met- 
tessi al cimento sono persuaso che ti faresti in- 
filzare come un pollo d* India. 
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Ren. ( depùne il fioretto ) { Ha ragione ; non è in 
grado di difendersi ). 

God. Ma, a che proposito il mio amico Kenaud lia 
trasformato il suo appartamento in sala d’armi? 

Ren. Ho voluto provare se, dacché sono in ritiro, 
non mi era di troppo arruginito , e se il mio 
braccio poteva permettermi..* Ma ho forse, abu- 
sato della compiacenza del signor Enrico. 

God. Ah niente, amico mio, gli rendi anzi un gran 
servizio. Guardo, mi piglio un cigarro; voi con- 
tinuate, ed io giudicherò i tiri ; mi servirà di 
distrazione, ed bo bisogno di distrarmi; sono sa- 
lito da te espressamente. Ah ! ho testé passato 
un brutto quarto d’ora... tò! ho fatto un giuoco 
di parole, poiché in 15 minuti tutto fu fatto. 

Ren. Che li avvenne? i ; *. • 

God. Ho capitombolato. > ii . T ia{^ogjo, olip 

Enr. Siete caduto? . yj pifc 

God. Se. fossi caduto io me la sarei cavata a più 
buon mercato. Figuratevi , miei cari amici , che 
essendosi il shah di Persia fatto vento colla mano 
dritta, invece ohe colla mancina, come al solito, 
le mie azioni sono ribassate di 150 franchi , e 
ne ho perduti 15 mila in quindici minuti ; l’ è 
ua po’ dura, eh ? . . ma non importa , preferisco 
simili disfatte alia fertilità della terra. 

Ren. Aggiotatore? 

God. Ahi orsù, come sei contento di questo ra- 
gazzo?,. Non ha ancora il pugno ed i garetti vo- 
luti; l'ho veduto subito io. 
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Reti, il signor Enrico Ita aneora bisogno di consi- 
gli ; tna con un po’ di sangue freddo t spero di 
farne qualche cosa. . ' *' 

God. Grazie, riparerai la sciocchezza che io ho com- 
messo ad imitazione di tanti altri padri... cerco 
un epiletto conveniente... stupidi al pari di me, 
allorché appena uscito dt collegio 1’ ho mandato 
alla scuola di pittura prima di mandarlo ad im- 
parare la scherma: E I’è stata grossa, vehL se 
a qualcuno di quei famosi spadaccini , come se 
J ne trovano ancora , saltasse il ticchio di venire 
a contesa col mio caro Enrico, cosa avverebbe ? 
Questo bravo ragazzo, oh! lo conosco, lo segui- 
rebbe sul terreno bravamente, eroicamente, stupi- 
damente... ed ivii,. Ah! il primo che ardirà assa- 
lirti, X avrà a fare eoo me! Mio figlio, vedi, è il 
mio orgoglio, il mio tesoro, è il mio tutto! Epperè 
voglio che tu diventa di prima forza, sopratutto 
in previsione del tempo in ‘cui non sarai più sca- 
polo. Allora è mestieri di somma bravura! Al di 
d’oggi è cosi amareggiata la vita di quei poveri 
mariti !.. -Ah ! a proposito di mariti ; dianzi ho 
udito metterne in ridico!» ubo al caffè Cardinal. 
Si diceva che in sua assenza gli è stata posta in 
stato d’assodio la moglie da un giovine uffiziale... 
si parlava altresì di un mazzo di fiori e di un 
fazzoletto rubati, perduti... e si aspettava in breve 
uno scioglimento . . corneliano!... Ah! ah! mi 

state ad udire, e non continuate a schermire!... 
V’interessa dunque questa storiella? . ,1 Ah ! s’io 
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fossi il marito del|a signora in discordo, ammini- 
strerei tal colpo in mezzo al petto al giovine 
guerriero cui piacque di confondere mia moglie 
conine cittadella U * ;(j .v. -w.k-a ’.w$ 
Ren. Che! amico mio, pptresti predere? lf 
G od- {ridendo) lo ?... fare a me stesso ripgmrip di 
siffatta supposizione!., ah ! nemmeno per sogno!.. 
Mertèlao, Jlkgamenoiie, Cesare, Enrico Vili, Pietro 
il Grande, ed altri storici perpqpaggi,. che occu- 
parono posti distinti , jn society ebbero tutti, chi 
più chi meno, a, lagnarsi delle loro tenere metà, 
ma mai un Godard è stato coperto del fatale cap- 
pello!.. mai, amico mio, mai! , ... 

Ren. ( con tristezza comica) (Sonp, tutti .compagni!) 
Enr. ( a Ren.) Quando vorrete, signore.,,, ( fanno 
Qualche tiro ) k , , ri ■ », 

Ren. Bravo, cosi va meglio.,.. .. u * 

God. Avanti, Enrico; una, due, sotto... cosi, BravoI 
fermo, fermo; feriscimi il sesto dragoni. (i j i(( * 

. . . 

» * 

>t . r f), ,i> ' <■*.?, ì>. 'il *.-• • 

; . • f . vili.,.; Inutili 

GASTONE j £ detti. I «vi, ».*■“ , 

(•; *.w .lì. . : j‘,1 -ÌH-.e.f lì i.j .Y 

Gas . (entra vivamente) Padre . .. Ah! perdono, ti 
credeva solo.,. * *> 

Enr. ( riconoscendo Gas. ) 11 signor di Villiers! 
Ren , Godard, stamane mi hai presentato tuo figlio, 
permettimi ora che ti presenti il mio. 

Enr. ( Suo figlio ! ) < ; 
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God. È un grazioso gióvinotto, a cui starà a me- 
raviglia F uniforme. Toccate quà , mio luogote- 
nente.;. ljt 

Gas. Signore (Ah! è questi il signor Godard? Ah! 
invero non ha V aspetto del suo stato). Io venni 
ad interrompervi male a proposito , signori (ad 
Enr.) Ah! ah! avete ben scelto il vostro profes- 
sore , signore ; il colonnello Renaud di Villicrs 
era la più buona lama della sua divisione, pro- 
curate almeno di trarre profitto dei suoi consigli. 

. • Padre , vado in camera mia a prendere del de- 
naro , poi andremo di conserva alla signora di 
Varannes alle corse. J 
God. ( La signora di Varannes?) 

Gas. (Mio padre che dà una lezione di scherma al 
mio avversario di domani. L’ è buffa , ma buffa 
assai! ) ( esce per la manca ) ' 

Enr. (ripone il fioretto sulla panoplia) (Era suo 
figlio, ! ) 

Ren. E cosi? 

Enr. Mi sento il braccio stanco , signore ; per ora 
tralasciamo. 

Ren. Ritornerete fra breve però*!* 

God. (La signora di Varannes!.. dove diavolo ho 
udito parlare di lei quest’oggi?) (pausa) 

Enr. ( con imbarazzo ) Vi prego di scusarmi , si- 
gnore ... ma forse non potrò. 

Ren. Vi aspetterò allora domattina, poiché io sono, 
voglio essere il vostro. padrino. 

Enr. ( Dio ! ) . 
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God. (battendosi la fronte) Ah ! ci sono ! Poco fa, 
ai caffè Cardinal . . - si, si trovava in casa della 
signora di Varannes la daniina del mazzo di fiori 
e del fazzoletto . . . perduti, o piuttosto donati; 
poiché le donne non perdono mai se non quello 
che non vogliono serbare. Ah ! ora che ci pen- 
- so! Estolla è andata a quel festino . . .\ella mi 
dirà il nome dello sfortunato marito... Non so 
perchè, ma mi sta a cuore quel povero diavolo. 
Vai via, Enrico? Aspetta r vengo anch’io; dammi 
tempo di riaccendere il cigarro e di prendere il 
cappello..- e sono con te; «< 

Ren. ( piano ad Enr) Mandatemi il nome .dell'altro 
vostro testimonio ; avrò bisogno di concertarmi 
COn lui. * n j*u» ^ • Jv , '' • ■».; 

Enr. ( con commozione, piatto) Avrò l’onore di «an- 
darvi il nome del mio avversario; ed ora, addio, 
signore. *.*i ■ } * A 

Ren . ( tendendogli la mano) A rivederci i 
Enr. ( inchinandosi ) Addio a r ' i \ .i< * A* t 

God. A domani, Renaud. Vado ad interrogare mia 
moglie ; voglio assolutamente conoscere quel 
brav’uomo. ( esce con Enr.) ; ■ 

Ren. (segue Enr. collo sguardo) Io sono inquieto! 
Perchè mi lascia in siffatta guisa? 

• . Il «*£'*•• !,,•.*!!• » w . 4 * * „ . • I / ; • V 

• *»*^ v.» • ’.d» *« • *1 •' i. • rx 

' , ’• » • t *, . «*** »• 4 % * . * • » - - * 

• 4 • • i. » di ^ 
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. '• 

^ SCENA VI. 

• * h :> v il. *•: • i r 


» .• v. •'■a f * .ii *• j . . . r.* l t 

RENAUJO, ESTELLA e MARIANNA. 

* -ir. »/ » i (\ „*'VMt t l t l< ,• f •’l * <t»; , f» 

Mar. (semiuprendo la porta) Questa volta, signo- 
ra, se ne sono proprio andati. 1 »"■ « > 

Ben. Che? Ho udito parlare. " m-* *'»»: k . .• 

Est. ( entra vivamente ) Ab ! salvatemi , signore , 

» salvatemi l ! j u r» r ?t*i 

Ben. Voi qui, signora I >» a > • ora i a 
Est. Signore, io non ho piu speranza che in voi. 
Ben. Ed io mi metto intieramente ai vostri ordini, 
signora ; ma perchè io possa essere atto m qual- 
che cosa, è d’uopo prima... uiv«v*- 
Est. E non indovinate quello che mi è avvenuto? * 
Ben. Io no, signora. 

Est. Eppure è facilissimo a comprendersi, sgraziata- 
s mente; e mio marito si è subito apposto al vero! 
Ben. Vostro marito? i ; .’xiup.uì . . ìu - 4 . 

Mar. (Ne stupirei, se fosse vero!) - 
Est. Dietro quella porta potei udire a poco presso 
quella eh’egii diceva . •.* . anzi non ho udito che 
lui; parlava così forte, sì risentito! a .'j lo tre- 
mava tutta, specialmente quando sosteneva che le 
donne non perdono mai se non quello che non 
vogliono serbare. Eppure il mazzo di (lori ed il 
fazzoletto io li ho veramente dimenticati ... ve 
lo giuro, li ho dimenticati. 

5 
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Ren. ( ricordandosi ) Ab! infatti siete voi . . , 

Est. ( confusa ) Sono io , sì* o signore (piangendo) 

E sono perduta, n’ò vero? 

Ren. ( sorridendo ) Io non vedo motivo alcuno per 
crederlo. r * 4 • ‘ < 

Est. Ma riflettete , signore , che mio marito è più 
, ehe in sospetto^ ch’egli è uscito dicendo: Vado ad 
interrogare mia moglie . j .< Oh ! ho sentito bene, 
ha detto proprio cosi, ed io non so mentire; 
alla prima parola gli confesserei lutto, si , tutto, 
signore ; ben vedete quindi che io non posso ri- 
tornare a casa, che tutto è finito per me, e che . 
non ho altro partilo a prendere tranne la fuga! 
Ren. (la fa sedere) Permettete, signora , voi esa- 
- gerate le cose in modo singolare. 

Est. No, signore. 

Ren. £ prima di lutto, vostro marito non ha l’om- 
bra d’un sospetto. 

Est. Credete? 

Ren. Ne sono sicuro; e se non si tratta, come non 
dubito, che di un mazzo di fiori e d’ un fazzo- 
letto dimenticati ... *,..*•: * 

Est. Ahimè ! signore, si tratta ben anche di altra 
cosa . di cosa assai grave, d'un duello. 

Ren. Ah! . . . infatti, signora, l’affare è serio*.. 

Est. Non è vero? Epperò sono venuta da voi*, non 
già per parlarvi di me, ma di codesto duello.... 
che voi impedirete, non è vero? 

Ren. Se l’ impedirlo dipendesse da me, è certo che 
questo duello non si effettuerebbe ... ma come 
volete che faccia?... 
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Est. Che ! lascierete che vostro figlio si metta a ri- 
schio di uccidere il suo avversario o di farsi da 
lui uccidere ? 

ile». Come, voi sapete • i .<• • > 

Est. Che il signor Gastone è vostro figlio? . . ma 
; certamente. 

Ren. ( alzandosi ) Gastone! Che dite ? L’ avversario 
d’ Enrico è Gastone ? 

Est. Ma si, signore. 1 : , 

Ren. (Oh! mio Dio!) 

Est. È stato lui a togliermi il mio mazzo di fiori... 
Oh ! me lo ha tolto, credetelo, come pure il mio 
fazzoletto ... e * si è ricusato di restituirmeli e 
* vuol battersi col signor Enrico . iv Ben vedete 
dunque che tutti i torti sono di vostro figlio, e 
che bisogna che voi gli facciate capire la ragione, 
perchè siete suo padre, perchè egli deve obbedirvi, 
e perchè, se persiste a voler fare dello scandalo, 
la colpa diventa vostra, si, signore, vostra, poiché 
gli è certo che se l' aveste allevato meglio , se 
non gli aveste dato che buoni esempi e buoni 
consigli, non si comporterebbe come fa. 

Ren. lo non posso darvi che una sola risposta, si- 
gnora : potete considerare la cosa come terminata, 
poiché vi giuro sul mio onore che codesti due 
giovani non* si batteranno. 

Mar. ( piano ad Est.) Aveva ragione io? 

Est. Grazie, signore, voi mi tranquillate, grazie . . . 
e addio ! ( p . p .) Ah ! dite, signore, credete eh' io 
possa ritornare a casa senza paura ? 


Digitized by Google 



60 UNA LEGGEREZZA DI DONNA. 

lieti. Ma sì, signora; fra poco verrò io a riconfor- 
tatyi affatto; ma fino a quel punto non dite 
motto a Godard. 

Est. Bisognerà dunque mentire s’ egli m’ interroga? 
Basta , procurerò ... Ah ! ora che ci penso ! Vi 
domando perdono di quello che vi ho detto dianzi ; 
voi siete invece un padre eccellente , un savio 
uomo, pieno di buon senso ... Vi ringrazio di 
nuovo, signore ; salvateci tutti quest’ oggi , e do- 
mani, se me lo permetterete, vi abbraccierò di 
tutto cuore . . . però in presenza di mio marito. 
Oh! quind’ innanzi non farò più nulla, non aprirò 
.più bocca se non al cospetto della legge. ( esce 
■ con Mar. per il fondo ) 

Ren. ( cade sopra una sedia) Ecco i frutti d’ un 
piacere, già un tempo sì invidiabile, nel fiore 
della sua realtà!'. . Senza la mia presenza a Pa- 
rigi, senza un provvidenziale incontro, i miei fi- 
gli si sarebbero fra loro . . .Oh! ma, la Dio mer- 
cè, sono stato avvisato in tempo, e posso ancora 
accomodare ogni cosa. 

• . . ,r 

• • * t ' 

• ' " • » • • .1 A . 


» 
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• •*** • 1» I. • 

* f ’“ ' SCENA VII. 

• ' . i 1 » - 

CASTONE, RENAUD. 

• » 7 • ** 

* I * a ,• * 

Gas. ( entra dalla sinistra ) Venticinque luigi ba- 
stano. 

Ren. Ah! siete qui, signore? 

Gas. Sai che sei grazioso, tu ! Dai delle lezioni di 
scherma al mio avversario ! Però, se era inesperto, 
hai fatto bene. 

Ren. Ah ! adesso comprendo, quel fioretto cadutogli 
di mano ... le sue indecise risposte alle mie of- 
ferte di servigio ... il suo addio . si, sì, quel 
povero giovine non sapeva che il colonnello Re- * 
naud fosse il padre di Gastone di Villiers, e ve- 
dendovi ... *• t . ' .* i ; • 

• » ** 

Gas. Ha sentito che mal s' addiceva il domandare 
a te l'espediente di . . e si sarà maestosamente 
ritiralo, (ride) Ah! ah! ah! quel giovine deve 
aver imparato a recitare la tragedia , fino da 
fanciullo ; glien’ è restato la disinvoltura ed il brio, 

Ren. basta, signore, basta, so tutto ; la vostra con- 
dotta è indegna di un galantuomo. Si, signore, 
lo dico e lo penso ; stamane vi rimproverava ki 
vostra fatuità; vedete se aveva torto! . . Accecato 
da questo meschino sentimento, credeste di aver 
sedotto una saggia donna, una fanciulla! perchà 
questa non si ricusò di ballare più volte con voi. 
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perchè ha creduto che si poteva ritrovare quello 
che si dimenticava io vostra compagnia ! Poi , 
non contento di questa prima stolidità , vi pre- 
valeste della vostra forza e della vostra esperienza, 
per farla ancora più grande. Ma ciò non sarà , 
signor mio ; io vi ho insegnato a maneggiare le 
armi per difendere il vostro paese, il vostro onore 
c non la vostra vanità ! . . Potete quindi ringuai- 
nare la spada, che in tutto questo non ha nulla 
a fare , e , in luogo di aggravare i vostri torti 
con un duello, mi farete il piacere di ripararli. 

Gas. Ah! ah! andiamo in serio, mi pare! Parliamo 
dunque seriamente, lo conosco che, se io questa 
faccenda non ho avuto tutti i torti, non ho nem- 
meno avuto ragione. Ma il punto di partenza è 
un fatto compiuto, su cui non si deve più ritor- 
nare ; io dunque non posso che rimpiangerlo. 
Quanto poi a quel signorino, che fa il gnorri ... , 
se aveva ragione in fondo , mi ha però grave- 
mente insultato nella forma, e non credo che il 
colonnello Rcnaud mi ordini di lasciare impunita 
un’ ingiuria. 

Jìen. Ma io non ordino, figliuolo mio, voglio con- 
vincerti dei tuoi torti e provarti che è uopo ri- 
conoscerli. 

Gas. Pure, padre mio . . . 

Hen. Che hai a rimproverare ai signor Godard ? 
Alcune parole un po' vive, un po’ dure, se vuoi... 
ma quando uno ha il giusto diritto dalla propria 

1 parte, c non ottiene giustizia, non è da mc- 
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ra vigliarsi se vedendosela a negare va io collera... 
e quando uno è in collera, non sa più cosa si 
dica, nè che si fa. 

Gas. Ch'egli mi faccia delle scuse, allora ; e se -que- 
ste sono concepite in modo . . . 

Ren. Ma egli non deve , non può fartene !... Io 
stesso gli ho detto che aveva ragione , e che 
doveva battersi; la tua condotta l'ha obbligato a 
fare il passo che ha fatto ; la sua collera e le pa- 
role che questa gli dettò , sono causa della tua 
ostinazione; tu solo dunque sei il vero colpe- 
vole!.. Animo, via, in io caro Gastone, figlio mio; 
vedi, non li faccio più alcun rimprovero, veruna 
minaccia, non invoco il rispetto e l’obbedienza 
che un figlio deve a suo padre, prego, supplico, 
ti domando a mani giunte di dire al signor En- 
rico Godard die tu avevi creduto sinceramente 
che, quel mazzo di fiori ti, fosse stato donato , e 
> che ora che hai riconosciuto il tuo errore , sei 
pronto a restituirlo. Non è poi cosa tanto diffi- 
cile, e non è che giustizia. • -• . w , 

- Gas. ( sorridendo ) Ma, brutto testardo che sei, egli 
. mi ha dato una smentita. 

Ren. Che in luogo suo gli avresti dato ansile tu. 

■ Gas. Io l’ ho provocato presenti Girard , Delau- 
nay , Saint-Martin !.. e loro presenti egli ha 
raccolto il guanto con tale atto die non aveva 
nulla da invidiare a quello con cui io f aveva 
gettato ... *; 

Ren. Ah! capisco che ti trattiene!* . È la presenza 
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dei tuoi camerati. Ebbene, io li vedrò, parlerò 
loro, e stà certo eli' essi comprenderanno facil- 
mente ... - . . *1 

SCENA Vili.” 

• ■fi; i. , •.* t 

i ! .»'«*! '* ■ . J ■ * ‘J l . ! ì. . . . • 

SERVO, GIRARD, DELAUNAY, e detti. 

*• *«•'.. iv- .■* •* . * 

Ser. fl sig. Girardi il sig. Delaunay! 

Gas. Opportunamente; procura di essere eloquente, 
ma dubito che non ne faremo nulla. 

Ren. Ah! voi, signori-. . * • ^ 

Gir. (Uffiziale in abito borghese, come pure De- 
launay. Facendo dei cenni a Gas.) Sì> veniamo 

* per .-. . »’ "• i« •« : 

Gas. Mio padre sa- di che si tratta. 

Ren. Infatti, ne venni a cognizione per caso, e vi 
confesso che, per parte mia . . . 

Gir. Convenite che non vi è accomodamento possi~ 
tyle, non è vero? .0 < \ 

Del. 11 colonnello sarebbe Tullimo a trovarne . . . 

Ren. Perdono, io sono minutamente informato della 
cosa y 6 • • 

Gir. Voi non eravate presente come lo eravamo 
noi , colonnello ; quel signore usò modi cosi in- 
solenti ... 

Gas. Non è vero, signori? 

Del. Mancò poco ch’io non andassi in collera , io 
che sono l’uomo più pacifico della terra. 

Gas. Padre, ora vedi bene . . . 
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fìetìé (11 diavolo se li porti!) Su tale materia non 
ho nulla da insegnarvi, signori; ma prima di la- 
sciarvi condur via mio figlio , vorrei dirgli po- 
che parole; se avete la compiacenza di entrare 
per un momento in quella camera, ve lo rendo 
fra pochi minuti. 

Gir. (piano a Gas.) Sai che i testimoni dell’ altro 
ci aspettano? - *••-*» * *•- • 

Gas. Oh ! mi sbrigherò presto! (Gir. e Del. entrano 
a manca ; Gastone si abbottona con fare riso- 
luto l'abito) 

lieti. Ah! ti abbottoni l’abito ?.. Comprendo , quel 
atto vuol dire: I miei amici sono di parere ch’io 
debba battermi, ed abbenchù mio padre sia di con- 
trario avviso, abbcnchè egli mi abbia dimostrato 
che il torto è mio, abbenchè mi abbia ordinato, 
pregato, supplicato di rinunziare a questo duello, 
io resisterò alle sue istanze, ai suoi voleri e mi 
batterò . . . Non è vero che vuol dire così quel- 
l’abboltonarsi l’abito con fare risoluto ? 

Gas. Dacché l’avete sì bene indovinato .... ,*■ 
Ren. E sei fermo nella risoluzione presa? 

Gas. Irremovibile, padre mio ! 

Ren. E nulla varrà a vincerla, n’è vero? 

Gas. Nulla. 

Reti, Or bene, io ti dico che tu non ti batterai , 
perchè questo duello non può effettuarsi, (piano) 
Perchè il tuo avversario è mio figlio. 

Gas. Che dite? : 

Ren. La verità, e a te solo io poteva svelarla. Non 
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poteva dire ad Enrico: « Voi farete delle scase 
c a mio figlio, perchè già un tempo io ho disono- 
« rato vostra madre » - , imperocché egli avrebbe 
avuto il diritto di rispondermi : « Ma io non sono 
« vostro figlio, signore, vostro figlio è colui che 
« porta il vostro nome , è il fanciullo che voi 
« avete allevato, amato, protetto ... ed egli solo 
« deve subire le conseguenze della vostra colpa » . 

Gas. Basta, padre mio ; la confessione della verità 
bastava a dettarmi la condotta da tenere; que- 
gli la eui dignità deve essere sacrificata in quest'e- 
mergenza, sono io, io solo, e vi prometto di pa- 
gare i vostri debiti senza sconto. 

Reti. E mi perdoni? ‘j'. •; . 

Gas. Perdonarvi! . . Se non sentiste per me mag- 
gior tenerezza che per lui, a chi vi sareste > ri- 
volto direttamente? Epperò io sono lieto* e vado 
altiero della vostra scelta, e ve ne ringrazio, pa- 
dre mio, ve ne ringrazio ! 

Ren. ( stringendogli la mano) Caro figliuolo! 

Gas. D'altra parte, se qualcuno dubiterà del mio 
coraggio, io saprò bene ... 

Ren. Non pensarlo neppure! Allora Enrico ti do- 
manderebbe perchè non ti batti eoa lui. 

Gas. È vero ! Fa mestieri che il sacrificio sia com- 
pleto... Lo sarà (aprendo la porla) Venite pure, 
signori. 


1 
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ATfO secottno. 

' .'il ■ ** * l 


SCENA IX. 


. «■*• •• 


t ,'r j 

DELAUNÀY, GIRARD, RENALD. GASTONE. 


Gir. E così ? Hai qualche preferenza per i’ ora , il 
terreno o le armi? 

Del. Sapete bene che Gastone non si dà pensiero 
di simile inezie. 

Gas. Vi ringrazio di questo attestato , Delaunay , 
perocché non mi batto più. 

Gir. (attonito) Ah! ti furono fate delle scuse? 

Del. In iscritto, ed abbastanza umili da potere ?.. « 

Gas. Scuse-? . . 11 torlo fu mio, e sono pronto a ri- 
conoscerlo. 

Gir. Che ! 

Del. Cosa dice? . . . 

Gas. Sì, o signori, e vi prego di assumervi rinca- 
rino . . . 

Gir. Ah! via, via; è uno scherzo, n’è vero? Volevi 
vedere che faccia facevamo. Guarda , guarda De- 
launay ; si può dare figura più malcontenta ? . . 
Ora parliamo seriamente. 

Gas. Non ho mai pronunziato più serie parole, si- 
gnori, e vi rinnovo la preghiera . . . 

Gir. Come, e voi soffrirete, colonnello ? . . 

Ren. Non soltanto approvo la sua condotta, signori, 
ma r ammiro e ne vado superbo per lui. (gli 
prende la mano ) 
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Del. (Per*me non ne vedo donde). Spero peraltro 
che non troverete a ridire se noi lasciamo ad 
q^tri un genere di commissione che non s'insegna 
ai figli dell' esercito. 

Gir. E neppure a Sautnur. » 

Gas. (fa un passo verso di loro ) Ah ! signori, tre- 
gua all'ironia, poiché...** ,iYn> 

Ren. (fermandolo, piano) Gastone, per pietà! . . . 
Del. Poiché sarebbe abusare della nostra condizio- 
ne ... È vero ; andiamo via, Girard (asciugan- 
dosi la fronte) Fa caldo qui. 

Gir. ( con ironia) No, fa freddo. 


•i :i ' *■* f *> ‘-SC'EN A 'X. : ^ 

v ./Zi,' 5 *ì« • . .1 

1 • i" r . ' ( , Uv ,*><*.1 . 

AUBIGNY, NERVAL, 6 detti. 


’ •; '* • r ■ 5-l« *.!»,# .. 'I , J •’ u 

L’ora fissata è trascorsa, signori, e, sapendo 
che eravate qui, siamo venuti per intenderci con voi. 

Del. Potete rivolgervi direttamente al sig. di Vil- 
liers, signori, poiché ora egli parla un linguaggio 
che noi non intendiamo. 

Gas. (ad Aub. ed a Ner.) Signori, direte a colui 
che vi manda , che io conosco di aver avuto 
torto verso di lui, in fondo e nella forma, e che 
annuirò alla sua domanda. 

Aub. Questa confessione è un po’tarda, signore, ma 
pure, se vi aggiungete delle scuse per le pun- 
genti parole che avete pronunciato . . . 
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Gas. Delle scuse . . . 

Aub. Senza di che, noi crediamo inutile . . . ’ 

Gas. (piano) (Oh! ma è troppo! . . è troppo, Dio 
mio!) (Ren. si lascia cadere sul canapè .) 

Aub. Ricusate? . . In questo caso ... 

Gas. Aspettate, aspettate! (va allo scrittoio vacil- 
lando e scrive poche parole) 

Gir. (piano a Del.) Che ve ne pare, eh ? 

Del. È un vigliamone stomachevole. 

Gas. ( dando la carta ad Aub.) Basta questo , si- 
gnore ? 

Aub. (dopo letto) Queste scuse ci sorprendono , lo 
confesso, ma il nostro mandato di padrini ci fa 
un dovere di rallegrarcene, ed andiamo subito a 
renderne partecipe il nostro amico. 

Gir. (uscendo a Del.) Venite al bosco di Boulogne, 
Delaunay ? 

Del. lo ? . . no, vado a letto, ho la febbre. (Gas. li 

• segue collo sguardo frenandosi a stento. Appena 
sono usciti , si getta nelle braccia .di suo padre 
singhiozzando) 

Gas. Ah! padre mio! padre miof^ 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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La scena stessa dell'atto secondo. ■ .<, 

* SGEN A I. 1 * 

• •• 4f 

* * ' 1 ‘ . • 1 * ' » • 

: , .GASTONE, indi RENA UD . . 

. , I • V*'.*** I ' ‘ i . * > 7 

Gas. (è seduto vicino al camino, ed appoggiato col 
gomito sopra una scrivania ; legge una [lettera 
che ha dinanzi aperta facendo moti d' intigna- 
zione ; piangendo.) V insulto , il disprezzo !< . 
Ma , e non era io preparato a quanto m’ avvie- 
ne? . . non debbo aspettarmi qualunque cosa ? 
Una sola risposta io posso dare a quest' infame 
biglietto . . . Non mi é più permesso d'esitare, (si 
mette a scrivere agitato, poi suona ; entra il servo) 
Giuseppe , porterete subito questa lettera al suo 
destino, (mette la lettera in una sopraccarta. Re- 
naud è entrato ed ha udito le ultime* parole. 
Mentre è per consegnare la lettera ) Partita 
questa lettera, tutto sarà finito per me ! (esita un 
istante) È necessario. Prendete , Giuseppe . . . 
partite , partite presto, (si nasconde il viso fra 
le mani. Ren. s'avanza, e prende la lettera dalle 
mani di Giuseppe , a cui fa segno d’uscire) 
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Reti. (Povero figliuolo! (s’ avvicina pian piano a 
Gas.) Piange .■ v, e questa lettera . . ) ( apre e 
legge la lettera ) La tua dimissione !.. dai la tua 
dimissione? 

Gas. Ah ! avete letto ?.. 

Ren. Ma non hai dunque riflettuto che, se questa 
dimissione viene accettata, la tua carriera è per 
sempre troncata ?... Una gloriosa carriera che 
è slata la mira de' tuoi sforzi per tutta la tua 
vita ! 

Gas. Oh ! vi ho riflettuto, padre mio ... e seria- 
mente ; ed è perchè vi ho riflettuto, che quella 
carta è ancora bagnata delle mie lagrime. 

Ren. Tu non manderai questa lettera al suo desti- 
no; sarebbe una stoltezza! Col bisogno di una 
vita attiva, colla nobile ambizione che ti domi- 
nano, tu non sapresti vivere ozioso, oscuro, iner- 
te ... E che faresti? che potresti fare,? . * . 
Moriresti di noja e di dolore ! *< »> . Non man- 
derai questa lettera, me lo prometti, n’è vero? 

Gas. (riprende la lettera) La manderò, padre mio, 
è necessario, perocché questa lettera non è se 
non la risposta ad un'altra ricevala; leggete. 

Ren. (legge la lettera portagli da Gastone) « Si- 
gnore *g*noi consideriamo la vostra condotta di 
poco fa come il primo attestato della vostra in- 
tenzione di rinunciare alla carriera delle armi. 
Approviamo questa risoluzione e vi consigliamo 
di perseverare in essa , poiché non sarebbe giu- 
sto die il vostro arroiamento ad un reggimento 


Digitized by Google 



72 UNA LEGGEREZZA DI DONNA, 

obbligasse 30 uomini d’onore a cambiai' corpo o 
a deporrc i loro spalimi. Girard, Delaunay * . 

Gas. E seguono dieci linee di firme. 

Ben. Lo vedo! 

Gas. Credete ancora eh’ io sia padrone della mia 
volontà? *'• ‘ « ; . « > ,» 

Ben. No. Sei sottoposto al peso d'una fatalità cui 
è uopo cedere V i . Ma che sarà di te ? . v * 

Gas. Non lo so?... Mi ritirerò con voi in Breta- 
gna ... ed ivi vivrò solo, senza avvenire, senza 
gloria . . . senza onore!!! ( singhiozzando ) Oh! 
è orribile ! 

Ren. Animo, figliuolo mio, un po’ di calma! .A 

- Ben sai, tu , che sei un uomo di cuore . . . e 
lo so io pure ! La stima di te stesso e quella di 
tuo padre , non è dunque nulla? 0’ altra parte 
questo malaugurato affare verrà col tempo dipien- 
ticato ; quanto prima gli stessi tuoi camerati non 

* si sovverranno più . « '* • 

Gas. Forse; allorché si saranno battuti senza di 
me, e mi crederanno morto di disperazione e di 

• vergogna. 

Ben. Gastone? . . ■ ■ -t 

Gas. Or via, non ne parliamo altro, padre mio; è 
una disgrazia , una grande disgrazia evi» è forza 
sottostare. 

Ren. Dove vai? • *~ 

Gas. A portare questa lettera al ministero. * 

Ben. E . . . dopo? ■ * - . . A 

Gas. Dopo ?... Non ho nulla a fare , andrò a 
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passeggiare ... in campagna . . . in luogo dove 
sia sicuro di non trovare alcuno Addio, padre 
mio, padre mio amatissimo . . . addio ! ( lo ab- 
braccia e si slancia rapidamente verso laporla) 
Ben. (lo ferma e gli solleva la lesta onde legger- 
gli negli occhi) Tu vai ad ucciderti !•. „ 

Gas. Padre mio, vi giuro ! » * i., U 

Ren. Taci , non cercare di trarmi in inganno ! , . . 
Non valse ad accertarmene la tua commozione , 
il modo con cui mi bai abbraccia!# ?. . s , Vuoi 
eh* io frantenda la voce del cuore che me lo ha 
detto, che me 1’ ha gridato ?... àikii t ^ 

Gas. Or bene, sì, padre mio? « . . perchè, ip non 
posso più vivere cpsì! . . . perchè quindi innanzi 
la vita diverrebbe /jiejjBe un supplizio che non 
saprei sopportai^,! > ,\w ,^ u .i -4 

Ren. Oh ! per pietà» Gastone ! ... 

Gas. Ho vent’anni, e sono ricco ; porto,, un it nome 
onorato, sono vostro figlio , sono coraggioso fino 
alla temerità. Poteva ambire a tutto, a t .qualsiasi 
trionfo, ad ogni felicità. Spingeva fino all’eccesso 
l'orgoglio e la gioja di si ragguardevoli vantag- 
gi ... e voi volete eh’ io viva rinunciando ad 
essi? che viva inutile, sconosciuto?... clic dico, 
sconosciuto ! . . . che viva colla riputazione d’un 
vile, che passi per tale, anche agli occhi di co- 
lei che amava? . . . No, no, padre mio, questo 
è impossibile, non sarà mai! 

Ren. (lottando colla sua commozione ) Figlio mio, 
* - io comprendo il tuo dolore, e non cercherò di 

. « 


t 
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combatterlo invocando la mia tenerezza per te , 
e quella che tu devi avere per tuo padre; non 
ti dirò se non una cosa i la causa, la sola causa 
della tua sciagura, della tua disperazione sono io; 
se ti dai la morte non sarai tu V uccisore di te 
stesso, ti avrò colpito io per tua mano. Prevedi 
ora il castigo che io darò all’ assassino di mio 
figlio. Adesso, figliuolo mio, puoi disporre della 
tua vita, sèi certo di e&èré vendicato». ’ v 
s. Oh! non posso vivere re non posso morire! 


Gas 


posso 

Re ri. (raccoglie- fra te braccia) Ahi ben sapeva 
che avresti avuto pietà di me ! 

Gas. Vi prometto di non uccidermi , padre mio‘, 
ve lo giuro ! 


Rea. Basta, Gastone, credo alla tua parola , poiché 
tu ben sai eh’ io non mancherei alla mia. Ep- 
però li lascio libero ... va, figlio mio, va pure. 

( Gastone risale verso il fondo ; stendendogli là ', 

, v r* « • *1 ;;ì»; * v )* ? yj : ' + t %J 

mano) Gastone ! 

G'is. (corrà a stringere la mano dì Renauà) Mi 
farò coraggio, padre mio, mi farò coraggio ! (esce 
per la sinistra)' ' 

Rea. Dio mio , se grave fu la cólpa ... il castigo 
è tremendo! . .Oh! gioventù, pazza gioventù!.'. 
Viene qualcuno. Voi, signora!., saprete senza 
dubbio ? <* 

iVX'j'Su if. •;>»'. i. v ‘itJtìl 031Dul;vU3 


') * 


• , i>-‘ •' 

. ')f •(» , jn’»: * ami j 

»>!> • ntt*. •*« \J J rj . < . 
. . tA l[\)ì ■•••1 U r/ 
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r»*fS r^ì» -, ‘ '«*» » ** 

SCENA II-.'" 

.1 ► * f't l* » . 


• f •** iM! I* 

ESTELLA, RENAUD. 


,r\? *•> 

( 'j .-•■« • .1 nwsfii 

,i, .. t •. ■ » t * t f»ii >| rfl'i,’ 

Est. Sì, so che il signor Gastone ha mandato dell* 
scuse ad Enrico, e credeva tutto finito. m-> « • 
Ren. Infatti. Ab! forse. Vf , ^ . • 

Est. Tutto è tornato in questione. a > 

Reti. Come? , , v „ f . } fr» 1 1 , MI 

Est. Marianna , che sta sempre ad orecchio teso 
ha colto al volo delle mezze parole ehe mi hanno 
fatto tremare r , Pare che il signor Enrico . . . 
Ren. Che! nqp gli basto quello « che mio figlio ha 
fatto? Ah! davvero quel giovine spinge T esigenza 
troppo oltre,! .,. -r» . . ♦ j ut .• *,u m,’ 

Est. Così la penso io pure; ma non avendo potuto 
vederlo, ho voluto venire ad avvisarvi di quanto 
succede, affinchè impediate che si trovino insie- 
me; poiché, lo sapete, i giovani, a’ irritano cosi 
facilmente, una parola basta, per . , . . rf , : , ■* 

Ren. Ohi fidate in me, signora, vi prometto 4* far 
capire la ragione al signor Enrico ! .E poi tempo 
che tutto abbia un termine ! oh ! se è tempo ! - ... 
Est. Come siete agitato i 

Ren. Pare incredibile che un giovine il quale ha 
sempre vissuto d' una vita lieta e tranquilla non 
comprenda meglio quanti sforzi ha costato a mio , 
figlio la condotta che ho dovuto tenere ; poiché * 
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non ha ceduto che ad un' imperiosa necessità , 
credetelo, e siate certa che né la capacità Del 
suo avversario, nè la timidità . . . ^ 

Est. Oh! non nc dubito, sono anzi sicura che il 
timore di compromettermi con uno scandalo . . . 

Ren. ( collo da improvvisa idea) (Ah!) Or bene, si- 
gnora, poiché avete di lui latita- buona opinione, 
ve ne supplico, io, suo padre, io, che ho per voi 
la più profonda stima e il più gran rispetto, fa- 
tegli sapere che apprezzate la sua condotta e che 
non lo tenete in conto di vile. 

Esl. Oh ! no, certo ... Ma come volete ? . . / - , 

Ben. Poche linee, una parola, che un padre potrebbe 
dettare a sua figlia, e che io vi detterò, io, già 
un tempo lo sposo d' una saggia donna. 

Est. Oh ! dal momento che voi me lo consigliate, 
che me nc pregate, ed avete la compiacenza di 
darmi la foratola . . . poiché io, oh ! mi conosco, 
quando scrivo corro, corro, corro, e ... e non so 
più che mi dica. 

Ren. Or via, sedete qui ... e scrivete. «►' 

Est. t Caro signore ». 

Ren. ( sorridendo ) Signore basta ( dettando ) * Sono 
assai dolente dell’ accaduto » . 

Est. (scrivendo) Oh! assai, assai! 

Ren. « Poiché ben vedo che la mia*.. * 

Esl. * Leggerezza . . . 

Ren. Oh ! non permetterò mai . . . 

Est. È il vero termine . . . d’aitra parte, ho scritto. 

Ren. Sia ! » che la mia leggerezza può giustificare 
il vostro errore c la vostra condotta ». 


logie 
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Est. Oh! lo può certo. 

Ben. < Se in massima abbiamo avuto tutti f due dei 
torli , voi avete largamente riscattato i vostri , 
eoi sacrificio che faceste alla mio riputazione » . 
Est. Sì, povero giovine, i 
Reti. (Giacché non dubito che per me soltanto... i 
( odesi un rumore di dentro ) Viene qualcuno ! 
(origliando) È Gastone I. .oh! che egli non posta 
supporre . . , , Venite, nel mio gabinetto, donde 
ti può uscire senza passare per questa sala . . . 
Est. Siamo rimasti a: non dubito che per me sol*, 
tanto * . . (esce per la mancina seguita da Re - 
*• wuwd) ***'*•« • ’<• * »» t * f . * 


SCÈNA HI. 

r.* f ‘ *- *.■* I. .1 *•«*•/ 


•ASTONE, ENRICO. 


Gas. Signore, una tale insistenza . . . seguirmi fino 
in mia casa ... 

Enr. (con voce quasi supplichevole) Ve lo ripeto, 
signore, io non intendo di venire con voi a con- 
tesa; le vostre scuse erano più che sufficienti; tua 
la vostra condotta è per me un enimma, che 
voglio mi sia spiegalo. . t 

Gas. Siete padrone di supporre tutto quello che 
v» piace. ; •: • .*• . 

Enr. Che volete eh’ io supponga ? che in qualità 
d' amico della mia famiglia , vostro padre vi ha 
suggerito codesta condotta? 
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Gas. Forse. 

Enr. Ma non si ubbidisce a siffatti ordini ! . . Or- 
via, signore, ditelo francamente, vostro padre vi 
ha edotto della mia ignoranza nel maneggio delle 
armi , c di fronte ad una partila così ineguale , 
la vostra generosità... 

Gas. E quando ciò fosse . . . 

Enr. Ah! ho indovinato !.. già ne aveva sospetto, 
signore! Dunque voi mi avete fatto grazia? ave- 
ste compassione di mc?..c poteste credere ch’io 
avrei accettat<r questa sprezzante pietà da un 
uomo che mi ha insultato prima, ma che io ho 
insultato poi ? No, signore; io non farò mai della 
mia debolezza un egida alla mia insolenza, c non 
lascerò a nessuno il diritto di andare a spargere 
dovunque che mi ha risparmiato. 

Gas. Ma, infine, che volete, o signore ? 

. . ^ 

> I 

SCENA IV. ' 

. • . \ ... . • • j, 

. renaud e detti. 


Rcn. (sta in ascolto) 

Enr. Che voglio ? Io voglio , io , timido e malde- 
stro, battermi con voi, bravo ed esercitato, af- 
finchè non si possa più dire di me che ho avu- 
to paura di voi, di voi che avete avuto pietà 
di me. 
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Gas. (Dio ! . .) E se io persisto nella mia risoluzione? 

Enr. Allora, signore, farò palese che non fu gene- 
rosità quello che vi ha spinto al vostro contegno, 
dirò che la paura . . . 

Gas. Paura , io ! . . paura !.. ma io . . . io . . . (vede 
Renaud e corre da lui) Ah ! padre, padre mio , 
difendimi , ma difendimi ! 

Hen. ( irrompendo ) Signore, voi avete insultato 
mio figlio , che non ha paura nè di voi , nè 
d’ alcuno , e voi ben lo sapete! Per farvi 
inginocchiare a lui dinanzi, bastava che prof- 
ferisse una parola ; eppure si tacque , peroc- 
ché quella parola era un mio secreto , era 
1’ onore d’ una morta ; ed egli sacrificava a code- 
sto onore il suo onore ed il suo avvenire, è voi 
date nome di viltà a tanto coraggio, a tanta abne- 
gazione ? volete ucciderlo o ch'egli vi uccida? Or 
bene, uccidetelo , signore, se vi regge 1’ animo , 
poiché egli non vuole uccidere suo fratello. 

Enr. Suo fratello! — Oh! no, no, non può essere, 
non è ! 

Ren. Che dite? 

Enr. Dico clic non farò a mia madre 1’ Ingiuria 
di crederla colpevole , quando questo non mi è 
le mille volte provato. Colonnello Renaud , voi 
calunniate mia madre, siete un men . . . 

Ren. Silenzio, sciagurato! . . E se commetto una 
viltà, ricordatevi piò tardi che voi mi vi avete co- 
stretto. ( gli dà una lettera) Leggete, signore. 

Enr. Che! quella lettera clic mia madre mi conse- 
gnò per voi al suo letto di morte ? . . 
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Reti. Leggete ! 

Enr. ( dopo letto) Dio! Dio mio! 


SCENA V. 


codard, e detti. 

, • N . - 

• i •. 

Enr. ( vedendo God. nasconde subito la lettera ) 
Mio padre ! 

God. (è pallido e preoccupato ; vede Enr. a na- 
scondere la lettera) (Ah!) 

Enr. Ah! siete voi, padre mio? 

God. Sì . . . sono io . . . 

Ren. Per qual caso? . . . 

God. Non è il caso che mi ha guidato qui. [vede 
Gas.) Ah! siete qui, signore? Potete vantarvi di 
aver fatto parlare di voi quest’oggi. 

Gas. Come? .... non capisco. 

God. lo mi trovava al ministero della Guerra, quando 
vi giunse la vostra dimissione, la quale, fra paren- 
tesi, non fu accettata. Là ho saputo anche il mo- 
tivo che vi spinse a darla, [fanno tutti un moto) 
Una lettera dei vostri camerati, in seguito ad al- 
cune scuse che avete fatto a mio figlio. Ignoro 
la causa della vostra contesa , e non mi curo di 
scoprirla; quello che mi stupisce, è il modo 


Tfigiìized by Goòglc"* 1 

i 


. . atto ronzo. 81 

con cui questa faccenda venne condotta a ter- 
rame. t t 

Enr. Dio mio , sorse in un caffè una disputa fra 
me ed il signor Gastone . . . e . . . 

God. Ed il signor Gastone , che negli uffici è te- 
nuto in conto di giovine altrettanto coraggioso 
che litigioso ed ostinato, ti ha fatto naturalissi- 
mamente delle scuse, a te, che l’avevi provoca- 
to , a quando si dice. Oh ! 1’ è certo una cosa 
verosomigliantissima ! 

Enr. Il signore Gastone ha riconosciuto i suoi 
torti, e . . . 

God. Mi si aveva assicurato che il signor Gastone 
non riconosceva mai tali cose ! 

Ren. Prima egli ignorava che il sig. Enrico fosse... 

God. Fosse? . . . 

Ren. Tuo figlio! . -. . 

God . Àh ! si ! 

Ren. E quando l’ha saputo . . . quando gli fu nota 
I antica amicizia che ne lega ... 

God. È singolare. Nessuno mi ha mai raffigurato 
il signore sotto questo sentimentale aspetto. 

Enr. E poi, se il signor Gastone è un po’ vivo, è 
eziandio generoso. E poiché, dopo essere venuto 
a cognizione della mia ignoranza in fatto di 
scherma , gli venne detto quanta tenerezza noi 
abbiamo l'uno per l'altro . . . perchè iò ti amo 
con tutta I' anima, mio caro, mio buon padre !... 
e tu pure mi ami molto, non è vero ? 

God. Si, sì ; continua. 
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Enr. Allora si lasciò piegare, commuovere . . . 

God. Al punto di farti delle scuse ; e tu, che pure 
non manchi di alterezza, hai accettato con gioja 
questa sublime generosità. 

Enr. Io (i amo tanto, che in pensando alla proba- 
bile cattiva riuscita di questo combattimento... 

God. Basta! Ne ho abbastanza di astuzie e di 
menzogne inamissibili !... 

Enr. Che vuoi tu dire? 

God. Voglio dire che ragionando a sangue freddo 
di quest’affare e richiamando il passato , io ho 
trovato una causa molto più semplice e molto 
più . . . naturale allo strano vostro accomoda- 
mento. (conducendo sul davanti) Tu , Renaud , 
mio . . . vecchio amico, non indovini in qual- 
che parte la mia supposizione ?... 

Ren. (Quale supplizio!) 

God. (piano) Non rispondi? Allora voglio palesarti, 
a te solo però, le mie meschine supposizioni. Cor- 
reva voce, già un tempo a Perona , tc 1’ ho già 
detto, che il luogotenente Renaud, il quale era 
senza dubbio per me un buono e tenero amico, 
fosse ancora più l'amico di mia moglie che il mio. 
Io non volli credere a tanta doppiezza , a tanta 
infamia . . . 

Ren. Ah! simili espressioni . . . 

God. Trovamene tu di più giuste!.. Ma, di’, l’uomo 
che abusa dell’ amicizia e della fiducia dell’ amico 
per ingannarlo a tutto suo agio, non è un furbo 
ed un infame? . . È incontestabile, n’ è vero? 
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Dunque continuo. Un tempo io le ho disprezzate 
quelle dicerie, e le disprezzava anco un’ ora fa ; 

• ma appena tornato dal ministero, mentre andava 
rompendomi il capo a casa' mia per potere in 
qualche modo decifrare la condotta del sig. di Vii- 
liers, uua parola, imprudentemente sfuggita alla 
mia governante, fu per me ira colpo di fulmine, 
un lampo di luce! Stava manifestandole i miei 
timori intorno a questa faccenda, che non poteva 
credere terminata cosi . . . t Vivete tranquillo, 
mi risponde Marianna, da! momento che il signor 
Renaud è informato della cosa , nou vi è alcun 
pericolo. » lo volli farle spiegare il suo pensiero 
più chiaramente , tutto tornò mutile. Ma il suo 
' turbamento, i suoi sforzi per ritrattare o giusti- 
ficare le sue parole, vennero a confermare un con- 
cepito sospetto, {fori e) Allora venni qui, nella spe- 
ranza che una vostra parola basterebbe a distrug- 
gerlo ... ma questa parola io l’ho invano attesa, 
in luogo d’un serio, plausibile motivo, non ho 
udito se non vani pretesti, se non ragioni pue- 
rili, impossibili, non vidi che volti sparuti, imba- 
razzati, finalmente , quando io sono entrato qui, 
mio fi . . . Enrico ha in tutta fretta nascosto una 
carta, quella carta contiene la vera causa di quello 
che avvenne, è la prova che deve convertire i 
miei sospetti in realtà, è il secreto di voi tutti, 
e codesto secreto mi debb’esscre rivelalo, lo vo- 
glio ! Enrico, dammi quella carta ! 

Ren. ( risoluto ) Or bene, vuoi la verità? La saprai! 
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Gas. Padre mio 3 ' ' 

Enr. Signore’ 

* * . • T. * 1 «i 

. SCENA ULTIMA. 

>»•#* • . . » 

. .V J 

* ’ , • • ( ' i .. . 

■stella, e detti. A 

i v c „. . ...*>>'*<: .. -■» ‘ * 

* * t r 

. ' \ ’* * ** 

Est. ( dalla sinistra) Perdono, signore. ; 

God. ( attonito ) Mia moglie qui ! ** j 

Est. Io debbo rispondere a mio marito,' io sola. 

Gas. J£nr. Dessa ! 

Reti. (Che dirà mai?!). . u : t . .* ’il 

Est. Grazie, sig. Enrico, grazie degli sforzi che avete 
fatto per custodire il mio secreto. ; . * • 

Tutti ( attoniti ) 11 suo secreto! * - .... 

Est. Ma la lotta non potrebbe durare più a lungo. 
Datemi quella lettera. ... 

Enr. Ma . .. . .... , . . 

Est. (piano) In nome di vostra madre , datemela , 
signore. ( prende la tetterà , la fa passare sotto 
il suo fazzoletto, e ne da un altra a Godard) 

God. Che! il vostro carattere ? (stupore in tutti) « AI- 
sig. Gastone di Villicr&.jj. , 

Est. Leggete. 

God. t Signore, sono assai dolente dell’ accaduto, poi-, 
chè ben vedo che la mia leggerezza può giustifi* 
care il vostro errore e la vostra condotta . . . 
Come! come!. .. • 
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Est. La signora che si è pazzamente compromessa 
in casa della signora di Varannes, sono io, ami* 
co mio, e aveva scritto quella lettera al signor 
Gastone per ringraziarlo d’aver sacrificato il suo 
amor proprio a vantaggio della mia riputazione. 

God. Che ! solo per questo? . . . 

Est. E ben capirai che il signore non poteva dirti 
la causa della sua generosità , senza denunciare 
la colpevole. 

God. ( rasserenandosi poco a poco ) Sicuro! ... 
e questa è una buona ragione !.. . Non è troppo 
■gradevole per me . . ma è pur sempre una 

buona ragione! ' ’ ; \ ,v 

Est. Il sig. Enrico poi uon volle violare un se- 
creto che non era suo ; e d’altra parte, temeva 
di affliggerti. 

God . D’affliggermi ! nel momento in cui mi crede- 
va alla vigilia di perdere mio figlio ! Ma piut- 
tosto che patire un si acuto dolore , avrei le • 
cento volle preferito vederti distribuire dodici 
dozzine di fazzoletti a dodici dozzine di sotto- 

». luogotenenti ! Dei fazzoletti se ’ ne trovano do- 
vunque. 

Ren. ( piano ad Est.) Ah! signora, siate benedetta 
per la vostra felice ispirazione ! Ma quetla let- 
tera fatale? . . ‘ . . ‘ . 

Est. ( gettandola sul fuoco) Non comprometterà più 
alcuno. 

Enr. ( avanzandosi verso Castone ) Signore , a 
mia volta vi prego di accordarmi il vostro per- 
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dono per tutto quello che ho potuto dirvi di può* 
gente... Credete che io vi sarò eternamente grato.., 
per il modo con cui avete agito. 

Gas. (piano) Le nostre mani sono due volte fatte ^ 
per stringersi, signore, (forte) Spero che al mio^ 
ritorno voi mi stenderete la mano , come par- ^ 
tendo io vi stendo la mia. 

Ren. Che vuoi tu dire? 

Gas. Poiché non si accetta la mia dimissione , io 
parto per l'armata, padre mio. * 

Ren. (con gioja) Ah! comprendo, cambierai reggi- 
mento, e per tal modo . . . 

Gas. No, padre mio. 

Ren. Vuoi dunque far dimenticare con dieci duelli? . . 
Ah ! capisco , figlio mio , ma non è questo il 
solo mezzo di provare che si ha del coraggio!.. Ti 
farai perdonare d’avere fatto qui il tuo dovere 
(Tonest'uomo facendo laggiù ancora meglio il tuo 
dovere di soldato ! Se vi sarà un posto più pe- 
ricoloso degli altri, lo domanderai ; se, per dare 

, esempio , bisognerà affrontare una morte quasi 
certa, noi raffronteremo. 

Gas. Cosa dici ? 

Ren. Che -non sento più la mia ferita, che tu ri- 
tornerai onorato da tutti . . . o non ritorneremo 
nè l’uno nè l’altro! 

God. (Povero giovine! parte). Vedi a che può con- 
durre la leggerezza di una donna ? . . Ah! come 
ti strappazzcrei se . . . 

Est. Se non fosti cosi buono ; ma puoi star sicuro 
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che in avvenire non dimenticherò più in nessun 
luogo nè fazzoletti nè fiori. 

God. Vi è per ciò un espediente infallibile. 

Est. Ed è ? . 

God. Di non più .portarne. 


c 
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